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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al LETTORI 


BERGAMO 

SOCIETÀ» « ZAX » (Via Broseta 45) 
Motorini elettrici per modelli¬ 
smo e giocattoli. 

Sconto del 5% ad abbonati. 


BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sui materiali di provenienza bel¬ 
lica; del 10-20% sugli altri. 


NAPOLI 

EL. ART. Elettronica Artigiana 
Piazza S. M. La No’va ZI. 
Avvolgimenti trasformatori e co¬ 
struzione apparati elettronici. 
Forti sconti al lettori. 


COLLODI (Pistola) 

F.A.L.I E R.O. - Forniture: Alto- 
parlanti, Lamierini, Impianti E< 
lettronici, Radioaccessori, Ozo¬ 
nizzatori. 

Sconto del 20 % agli abbonati. 
Chiedeteci listino unendo Iran. 
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FIRENZE 

C.I.R.T. (Via 27 Aprile n. 18) . 
Esclusiva Flvre - Bauknecht - 
Majestic . Irradio - G.B.C. . ecc. 
Materiale radio e televisivo. 

Sconti specialissimi. 

G.B.C. - Filiale per Firenze e Tosca¬ 
na; Viale Belfiore n. 8r - Firenze. 

Tutto il materiale del Catalogo 
GBC e dei suoi aggiornamenti, 
più valvole e semiconduttori; il 
più vasto assortimento in Italia; 
servizio speciale pet dilettanti: 
ottimi sconti; presentando nu¬ 
mero di Sistema A. 

TORINO 

ING. ALINARI - Torino _ Via 
Giusti 4 _ Microscopi - telesco¬ 
pi . cannocchiali. Interpellateci. 

LIVORNO 

DURANTI CARLO - Laboratorio au¬ 
torizzato - Via Magenta 67 - 

Si forniscono parti staccate di 
apparecchiature, translstors, vai. 
vole, radio, giradischi, lampade 
per proiezioni, flash, fotocellule, 
ricambi per proiettori p.r., ecc. 
Si acquista materiale surplus va¬ 


rio, dischi, cineprese e cambio 
materiale vario. 


MILANO 

DITTA FOCHI - Corso Buenos Ai¬ 
res 64 - Modellismo in genere 
- scatole montaggio - disegni - 
motorini - accessori - ripara¬ 
zioni. 

Sconti agli abbonati. 

MOVO - P.zza P.ssa Clotilde 8 - 
Telefono 664836 - La più com¬ 
pleta organizzazione italiana per 
tutte le costruzioni modellistiche. 
Interpellateci. 

ROMA 

PENSIONE « URBANIA » (Via G. 
Amendola 46, int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% su pen¬ 
sione completa. 

TUTTO PER IL MODELLISMO 
V. S. Giovanni in Laterano 266 - 
Modelli volanti e navali - Mo¬ 
dellismo ferroviario - Motorini a 
scoppio - Giocattoli scientifici _ 
Materiale per qualsiasi realizza, 
zione modellistica. 

Sconto 10% agli abbonati. 
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TUTTA 
LA RADIO 


Volume di 100 pagine illustratissime con una 
serie di progetti e cognizioni utili per la radio 

Che comprende : 


Chiedetelo alTEdilore CapriolH 
Via Cicerone, 5ó - Roma 

Inviando importo anticipato di L. 250 
Franco di porto 


CONSIGLI - IDEE PER RADIODI¬ 
LETTANTI - CALCOLI - TABELLA 
SIMBOLI - nonché facili realizza¬ 
zioni: PORTATILI - RADIO PER 
AUTO - SIGNAL TRACE - FRE¬ 
QUENZIMETRO - RICEVENTI 
SUPERETERODINE ed altri stru¬ 
menti di misura 
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ABBONATEVI 
ALLE RIVISTE: 

IL “SISTEMA A” 

La rivista più com¬ 
pleta e più interessan¬ 
te, che in ogni numero 
sviluppa una serie dì 
nuove tecniche e nuovi 
progetti, che vi per¬ 
metterà di sviluppare 
e completare ì vostri 
fc Hobbies ». 

PREZZO L 150 

“FA R E ” 

Rivista trimestrale 
Prezzo L. 250 
ogni abbonato ha dirit¬ 
to a ricevere 4 numeri. 

L'abbonamento a li 
<c SISTEMA A» 
può decorrere da qual¬ 
siasi numero (corren¬ 
te) e offre i seguenti 
vantaggi e facilitazioni: 
Avrete in regalo 
UNA CARTELLA 
COPERTINA 
per rilegare Tannata in 
tela solidissima ed ele¬ 
gante, stampata in oro 

Riceverete la rivista a 
domicilio in anticipo 
rispetto al giorno d'u¬ 
scita; 

Godrete delia consu¬ 
lenza dei ns/ UFFICIO 
TECNICO senza NES¬ 
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Riceverete gratuitamen¬ 
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ABBONATEVI 
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zioni di abbonamento 
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Caro Celiare, 


il successo del n. 38 di ^^FARE„ /, a rafforza lo la 
nostra decisione di continuare sulla strada intrapresa e cioè, 
dedicare la rioisla stessa, a Ila raccolta dei progetti più i ut pe¬ 
gno li oi e, particolarmente, a Ila raccolta di gruppi di progetti 
aventi lo stesso argomento, JDer questo abbiamo scelto, per il 
prossimo numero, un soggetto assai distensivo (dopo quello 
dei Contatori GEIGER per la misurazione della radioat¬ 
tività da C a ll-O ut), ossia quello degli apparecchi per osser¬ 
vazioni astronomiche, pertanto, in tale numero, troverai diversi 
progetti di telescopi astronomici, dai più semplici ai più impe¬ 
gnativi: il tutto completalo da una serie di note sulla possi¬ 
bilità delle osservazioni stesse, pappiamo che la schiera degli 
amatori di astronomia è mollo nutrita e che va infittendosi 
sempre di più, anche tra le nuove leve dei lettori, e quindi 
siamo certi che accoglierai anche questo prossimo numero con 
il favore degli altri e potrai così aggiungere un altro pezzo 
importante e prezioso alla tua collezione di FARE imper¬ 
niala, ora, sul concetto di dedicare ciascun numero ad un 
soggetto diverso. 


LA DIREZIONE 





CAMERA CHIARA 
PER IL DISEGNO 


O gni meccanico, che esplichi questa atti¬ 
vità come professione o come hobby, 
può avere prima o poi un certo interes¬ 
se, per il disegno, inteso nel suo significato 
più assoluto, ossia di riproduzione a mano dei 
contorni relativi ad oggetti veramente esisten¬ 
ti, con la condizione di riprodurli con la mag¬ 
giore fedeltà possibile; per non parlare di 
quanti abbiano per il disegno stesso, un in¬ 
teresse ancora più diretto ed assoluto, quali 
sono ad esempio gli appassionati in arti figu¬ 
rative, ecc. Perfino agli artisti, infatti, può es¬ 
sere necessario il riprodurre con esattezza fo¬ 
tografica i contorni ed i dettagli di un ogget¬ 
to, per poi eventualmente applicarvi i parti¬ 
colari ed i colori più conformi ai loro orien¬ 
tamenti artistici. 

Non tutti, però sono in grado di trattare a 
mano libera i contorni della figura che inte¬ 
ressa riprodurre, nè tutti possono tracciare 
con esattezza, i traili di un paesaggio, di uno 
sfondo, od anche i soli contorni di un ogget¬ 
to fisso o mobile che sia, nè, d'altra parte, 
sempre si dimostra conveniente e giustifica¬ 
ta, dagli interessi artistici, la esecuzione di 
una serie di foto, per fissare i particolari, da 
rilevare poi, nel tracciamento del disegno, 
Esiste però uno strumento che può consi¬ 
derarsi per la riproduzione di disegni rilevati 
direttamente dal vero, di oggetti solidi e quin¬ 


di dotati di tre dimensioni, quello che può 
considerarsi, il pantografo per la riproduzio¬ 
ne di disegni da due sole dimensioni, stampe, 
ecc. 

Lo strumento che qui viene descritto e che 
viene denominato « camera chiara », permet¬ 
te effettivamente al disegnatore, di riprodur¬ 
re l'oggetto che ha dinanzi a se con la stessa 
fedeltà come se l'oggetto stesso fosse proiet¬ 
tato fotograficamente sul foglio di carta nel 
quale egli traccia il disegno stesso, quasi a 
ricalcarne addirittura i contorni; in tale ma¬ 
niera il lavoro della riproduzione della figura, 
viene ad essere una operazione essenzialmente 
meccanica, in quanto non esige il possesso di 
alcuna cognizione di prospettiva; disegno ecc. 
Basta solamente per trarre vantaggio dallo 
strumento stesso, che il disegnatore abbia a 
disposizione una certa serie di lapis, a varia 
durezza e soprattutto, disponga di una mano 
abbastanza ferma per seguire i contorni del 
disegno da riprodurre. Con Tapparecchio e 
con là tecnica intuitiva del suo uso, è possi¬ 
bile dunque tracciare i disegni come se si 
trattasse di ripassare delle linee e dei con¬ 
torni che già si vedano sul foglio, proiettati 
su di esso dal sistema ottico ; nella stessa ope¬ 
razione di ricalcare i vari contorni si ottiene 
lo scopo di rispettare le forme, le prospetti¬ 
ve, i dettagli, i livelli di illuminazione e le zo¬ 
ne di ombra. 
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COSTRUZIONE DELLA CAMERA CHIARA 


La costruzione dello strumento, è intuitivo 
dalla osservazione dei disegni allegati; il fun¬ 
zionamento dello stesso dipende essenzialmen¬ 
te dalla presenza dei due specchi, A e B, si¬ 
stemati in posizione corretta, (vedi fig. 2), nel 
contenitore che fa anche da corpo principale 
della camera chiara, in una determinata incli¬ 
nazione reciproca, in maniera che le facce ri¬ 
flettenti di essi, siano rivolte una airaltra cosi 
che la luce e quindi anche i singoli raggi lu¬ 
minosi provenienti dalla immagine, risultino 
passanti da uno di essi, aH'altro e quindi da 
questo siano inviati opportunamente in dire¬ 
zione deirocchio dell'osservatore. 

Gli specchi sono anzi l'elemento di forse 
maggiore importanza tra quelli che compon¬ 
gono l'apparecchio; essi sono rilevanti, anche 
per una altra ragione: mentre cioè lo spec¬ 
chio superiore A ha la sua argentatura conti¬ 
nua ed ininterrotta, quella dello specchio B 
è sostanzialmente a scacchiera, ossia con una 
sorta di reticolo composto da un alternarsi 
di piccole zone trasparenti e di altre, ugual¬ 
mente piccole ma mantenute riflettenti come 
occorre. Più avanti verrà descritto il sistema 
per la realizzazione di questa quadrettatura o 
scacchiera; in questa occasione comunque è 
anche da segnalare che la operazione della 
quadrettatura dello specchio, può essere evi¬ 
tata se si adotti un altro espediente, quello 
cioè di fare da soli la preparazione dello spec¬ 
chio ed in particolare di condurre la opera¬ 
zione della argentatura nel modo convenzio¬ 
nale ma interrompendo la deposizione dell'ar¬ 
gento, prima che lo strato assuma del tutto 
una apparenza metallica inadatta per lasciare 
passare quantitativi anche piccoli, di luce; ta 
le operazione del resto, è quella stessa che è 
stata descritta in occasione della descrizione 
della preparazione di specchi cosidetti magi¬ 
ci, o semitrasparenti. 

In ogni caso, la quantità di argento lascia¬ 
ta sullo specchio B deve esse tale per cui lo 
stesso possieda una trasparenza pari alla me- 



MANIERA PER RENDERE SEMITRASPARENTE LO 
SPECCHIO 


© 



tà circa della trasparenza originale del vetro, 
in maniera cioè che al tempo stesso, essa sìa 
trasparente quanto necessario, ma sia in gra¬ 
do di adempiere alla funzione di specchio, per 
consentire la riflessione della immagine pro¬ 
veniente dal soggetto da riprodurre nel dise¬ 
gno. 

Nella illustrazione di apertura è illustrato 
il principio di funzionamento dell'apparecchio, 
il percorso dei raggi luminosi provenienti dal 
soggetto da riprodurre è indicato con le li¬ 
nee tratteggiate. Il fascio di raggi provenien¬ 
te dal soggetto raggiunge per prima cosa lo 
specchio soprastante A e da questo viene pro¬ 
iettato sulla parte riflettente dello specchio 
B; da esso, poi, a patto che le angolazioni in¬ 
dicate siano state mantenute, i raggi raggiun¬ 
gono l'occhio della persona che si trovi di 
fronte all'apparecchio nella posizione corretta. 

Accade però, anche che mentre l'occhio 
del disegnatore osserva il piano dello spec¬ 
chio B, una parte del suo sguardo riesce a 
passare attraverso le zone, dello stesso B, nel 
le quali l'argento sia stato asportato e dove 
pertanto il vetro sia tornato ad essere traspa¬ 
rente. Nel caso di specchi del tipo semitra¬ 
sparente ossia ad argentatura incompleta, i 
quali si possono considerare ugualmente spec¬ 
chi in cui la superficie riflettente non è con¬ 
tinua ma frequentemente interrotta, accadrà 
in sostanza la stessa cosa, per cui, analogo sa¬ 
rà anche l'andamento dello sguardo del dise¬ 
gnatore. 

Ne deriva, che all'occhio del disegnatore, 
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vengano a giungere, non solo i raggi luminosi 
provenienti daH'oggetto da riprodurre e ri¬ 
flessi da A e da B, ma anche quelli provenien¬ 
ti dal piano di disegno e che giungono dopo 
avere traversato la quadrettatura dello spec¬ 
chio B, nelle zone di esso che siano state rese 
trasparenti. In sostanza giungendo all'occhio 
queste due immagini, che si trovano su di 
una stessa asse, le stesse, risultano sovrappo¬ 
ste; ciò equivale a dire che la sovrapposizio¬ 
ne delle immagini è tale per cui la figura del 
soggetto da disegnare appare come proietta¬ 
ta sul piano di lavoro, nel quale si trova siste¬ 
mato il foglio di carta bianca sul quale il di¬ 
segno debba essere tracciato. Se in queste 
condizioni, un lapis viene appuntito sul pia¬ 
no sul quale è la traccia e il disegno, la im¬ 
pressione sarà quella stessa che si avrebbe se 
sul foglio di carta da disegno si trovasse già 
stampata la figura del soggetto, che con la 
punta della matita, si può seguire in ogni suo 
pvinto, si da lasciare con la grafite, delle linee 
corrispondenti ai contorni ed ai dettagli, del¬ 
la figura stessa da riprodurre. Naturalmente 
invece che con una semplice matita, il dise¬ 
gno da riprodurre può anche essere ripassato 
con una penna a sfera, con una penna nor¬ 
male e perfino con un pennellino da acque¬ 
relli, a patto che esso sia molto fine. 

In queste condizioni, la impresa del rifaci¬ 
mento del disegno, non è altro se non una 
questione di capacità del disegnatore nel ri¬ 
passare dei contorni che egli trova già pronti 
sul foglio di carta da disegno. Per accertare 
semmai che il disegno, sia esente da aberra¬ 
zioni e per fare si che le proporzioni della im¬ 
magine siano rispettate si tratta di sistema¬ 
re il foglio da disegno su di una assicella, ben 
disteso, magari trattenuto con delle puntine, 
e curando anche che il piano stesso si trovi 
in una posizione inclinata, ossia in quella che 
risulti parallelo al piano dello specchio A. 
Nel caso che si stia operando sotto una illu¬ 
minazione da luce artificiale sarà da curare 
affinché anche il piano di lavoro riceva una 
luce di intensità pari a quella che raggiunge 
invece il soggetto, da disegnare. 

In fig. 3 i dettagli costruttivi di tutti gli ele¬ 
menti dell'apparecchio, il quale è bene siano 
realizzati con del compensato perché sia in 
grado di assicurare la necessaria solidità. L'e¬ 
lemento frontale, ossia quello nel quale si 
trovano i fori contro cui si vengono a trova¬ 
re gli occhi del disegnatore, va realizzato, ap¬ 
punto per quello che riguarda i fori, in fun¬ 
zione della spaziatura media degli occhi della 
persona che deve usare Tapparecchio. Il sog¬ 
getto deve essere mantenuto immobile e nel¬ 
le stesse condizioni deve rimanere anche il 



foglio da disegno ed il disegnatore con la sua 
testa; per variare le dimensioni della figura 
disegnata, si tratta di variare la distanza alla 
quale si trova il soggetto di fronte al dise¬ 
gnatore. Per la quadrettatura dello specchio 
B, si tratta di quadrettare prima l'argentatu¬ 
ra dello stesso con una punta sottilissima, 
eseguendo con essa delle linee orizzontali e 
verticali distanti mm. 1,5 e quindi asportan¬ 
do con la stessa punta l'argento nei quadretti 
alternato, ossia indicati in bianco nella fig. 1, 
lasciando l'argentatura a quelli che nella stes¬ 
sa sono indicati in nero. Questa operazione, 
riesce assai meglio se la si conduce osservan¬ 
do il lavoro mentre viene eseguito, per mez¬ 
zo di una forte lente di ingrandimento. 
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A quanti, sia per la propria attività pro> 
fessionale sia per qualche loro hobby, 
siano nella necessità di tagliare dei ma¬ 
teriali sottili, quali compensato, plastica, fi¬ 
bra ecc, lungo contorni molto complicati, os¬ 
sia in tutti quei casi, nei quali sia richiesto 
rimpiego di normali seghetti da traforo sarà 
benvenuto il presente seghetto elettromecca¬ 
nico di grande rapidità. 

La versatilità dell'utensile descritto è enor¬ 
me ; si pensi anzi che sarà possibile usarlo 
oltre che per il taglio vero e proprio, anche 
per lisciare, limare ecc, piccoli pezzi di ma¬ 
teriale. 

Né l'utensile stesso, nella versione qui illu¬ 
strata presenta delle forte difficoltà costrut¬ 
tive nella sua realizzazione, ed anzi, il mate¬ 
riale necessario per costruirlo, quasi sempre 
è già disponibile nel cassetto dei rimasugli di 
meccanica, ed in caso, contrario, tutti i com¬ 
pimenti che comunque manchino, potranno 
benissimo essere approvvigionati pres.so il più 
v-cino ferramenta. 

Pochissime anche le lavorazioni da effettua¬ 
re per la costruzione vera e propria: occorre 
un minimo di saldature alla fiamma, od elet¬ 
triche, che comunque il meccanico più vicino 
può eseguire per un centinaio di lire al mas- 
sìjro. 

Una volta completalo, l’utensile risulta in 
grado, quando azionalo da un motorino elet¬ 
trico della potenza di almeno un quarto di 
cavallo (svdibene questa potenza sia da con¬ 
siderarsi al tempo stesso, la minima e la mas- 
suiia accoi tabile), sarà possibile effettuare ta- 
t;li con la massima facilità su legno duro del- 
u> spessore ili 60 mrn. La capacità di taglio 
è lale che esso può tagliare con una profon¬ 
dità di ben 535 mm, il che signnìca che con es¬ 
so, sarà possibile ad esempio tagliare un detta¬ 
glio al centro di un disco di materiale, avente 
un diametro sino a 107 cm. La corsa della la¬ 
ma del seghetto è dell’ordine dei 20 mm. mi- 
sulra questa che se può apparire insufficiente 
nel caso di una sega normale, nel caso- di se¬ 
ghetto da traforo è da considerarsi più che 


normale, tenuto conto anche dello spessore 
massimo che è possibile tagliare nel legno, 
dal resto un tentativo di aumentare la corsa 
della lama, a valori superiori di quelli accen¬ 
nati darebbe inevitabilmente vibrazioni mole¬ 
ste ed anche dannose non solo per la preci¬ 
sione del lavoro in esecuzione, ma anche per la 
incolumità dello stesso utensile. 

Un elemento che richiama l'interesse del co¬ 
struttore, è quello relativo alla presenza de! 
tubetto puntato sulla lama, nel punto nel 
quale essa aggredisce il 'materiale da tagliare 
e che proviene daH'intemo della porzione su¬ 
periore del meccanismo ; in effetti, dal tubet¬ 
to fuoriesce dell'aria leggermente compressa, 
la quale ha il doppio scopo di eliminare con¬ 
tinuamente la polvere di legno che si forma 
c che tende ad accumularsi nella zona del ta¬ 
glio, servendo inoltre ad una sorta di sua pure 
leggera refrigerazione tutt’altro che inutile per 
la eliminazione del calore che si accumula 
sulla lama per l'attrito di questa sul materia¬ 
le poco conduttore quale è il legno, e la pla¬ 
stica in lavorazione. 

L'aria leggermente compressa che viene e- 
rogata dal tubetto, non deriva da una pompa 
apposita, ma in omaggio alla semplicità che 
domina nell'intera realizzazione, venendo pro¬ 
dotta incidentalmente nella porzione superio¬ 
re del complesso mobile del dispositivo. 

Come dai disegni costruttivi è possibile ri¬ 
levare, il corpo principale dello utensile, os¬ 
sia quello nel quale ha sede il vero e proprio 
unico meccanismo del complesso, che è rap¬ 
presentato da una scatola abbastanza solida 
di legno duro, che risulta del tutto separata 
meccanicamente dai supporti per il piano di 
lavoro. 

La scatola in questione, ha le due pareti 
maggiori delle dimensioni di mm. 50x100x150; 
una di queste due pareti porta un foro per 
l'albero che aH'esterno porta la puleggia del¬ 
la trasmissione, attraverso la quale l’utensile 
preleva dal motore la energia occorrente per 
azionarlo; nella faccia interna l’albero stesso, 
in posizione eccentrica un cuscinetto a sfere. 
NeH'interno della scatola due blocchi di legno, 
delle dimensioni di mm. 20x50x100 sono mon¬ 
tati orizzontalmente su spessori che servono 
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a sostenere le bronzine che fanno da sede per 
Talbero centrale dell'utensile ossia di quello 
che scorre, comandato daH’eccentrico e che 
trasmette il movimento alternativo verticale, 
alla lama della seghetta in funzione. 

Da notare che le bronzine stesse, vanno rea¬ 
lizzate sul posto, ossia vanno colate diretta- 
niente in cavità preparate appositamente nei 
blocchi di legno; ciò è reso possibile dal fatto 
che esse vanno realizzate con una lega metal¬ 
lica speciale fusibile a bassa temperatura e 
particolarmente adatta appunto per la rea¬ 
lizzazione delle bronzine, vale a dire, la lega 
”BabbiV\ che si prepara mettendo a fondere 
in recipiente di materiale refrattario ed iner¬ 
te chimicamente, parti 49 di stagno; parti 5 di 
antimonio; parte 1 di rame, tutte intese in 
peso. 

Per tale operazione per prima cosa è da ese¬ 
guire nei blocchi di legno, un foro della sezio¬ 
ne di mm. 25 ed altri fori, più piccoli sono 
da eseguirvi in direzione perpendicolare o 
quasi, agli assi dei primi due, aventi lo scopo 


fetti si verrà a trovare e quindi colare attor- 
no ad esso la lega fusibile ”BabbiV* del‘.a qua¬ 
le è stato fatto cenno. In sostanza, si tratta 
di un pezzo di barretta di acciaio a sezione 
quadrata di mm. 22,5 di lato, ben diritta del¬ 
la lunghezza di mm. 238. Per trattenere detto 
elemento nella posizione corretta nella quale 
si deve venire a trovare nella realtà, durante 
il funzionamento effettivo dell'utensile, si prev- 
vede al momento della colata della lega, ad 
immobilizzare la barretta stessa, inserita nel 
foro del blocco di legno immergendone un 
buon tratto in un recipiente pieno di sabbia 
molto fine e pesante, in maniera che il blocco 
di legno risulti alla superficie della sabbia 
stessa, in queste condizioni, sarà facilissimo 
correggere la posizione della barretta per 
stabilirne quella verticale occorrente per la 
esecuzione del lavoro; al momento di effet¬ 
tuare la colata, basta fare attenzione affinché 
la lega fusa, sia versata esclusivamente nel 
foro nel blocco di legno, nel quale si trova 
perpendicolare e ben centrata la barretta. 
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di creare delle appendici nella massa del me¬ 
tallo colato, tali, che riescano ad ancorare la 
bronzina vera e propria nel blocco di legno. 

Un semplice accorgimento poi permette di 
fare a meno di eseguire meccanicamente il 
foro per lo scorrimento dell’elemento mobile 
del meccanismo, ossia quello che comandato 
daH'accentrico compie il movimento alterna¬ 
tivo verticale che trasmette alla lama del se¬ 
ghetto, fissata alla sua estremità superiore. Ta¬ 
le espediente consiste nel sistemare detto e- 
lemento, nella posizione nella quale esso in ef- 


L'albero di trasmissione ossia quello che al¬ 
la sua estremità esterna porta la puleggia at¬ 
traverso la quale l'utensile riceve la energia 
dal motorino elettrico, è esso pure della se¬ 
zione di mm. 12,5, ma naturalmente rotonda, 
esso viene naturalmente inserito nella cop¬ 
pia di manicotti che lo accolgano con una cer¬ 
ta precisione ed i quali abbiano il diametro 
esterno pari al foro interno dei due cuscinetti 
a sfere che debbono accogliere questo gruppo. 
I cuscinetti entrano entrambi in due scalini 
appositamente praticati alle estremità dello 
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spessore del legno che costituisce la parete 
della scatola, perfettamente centrati rispetto 
al foro passante dell’albero stesso; occorre na¬ 
turalmente che tali scalini accolgano i cusci¬ 
netti con una certa forza. 

Alla estremità dell’albero, rivolta verso l'in¬ 
terno della scatola di legno, va fissata una 
flangia piana, con foro centrale avente appun¬ 
to il diametro della barretta di acciaio. Su 
detta flangia, poi deve essere praticato, di¬ 
stante dal centro mm. 10, un foro pet ì .ilbt 


alla lima, per lasciarla al solito diametro» ma 
per ridurla ad uno spessore assai inferiore, 
non maggiore comunque a 2 mm. in tale ma¬ 
niera la testa del bullone stesso, potrà essere 
utilizzata per impedire lo sfilamerlto del cu¬ 
scinetto a sfera che deve essere fissato sul- 
Talberino eccentrico e che potrebbe tentare a 
sfuggire. Nel caso che lo alberino fosse privo 
di un tale arresto, basterà saldarvi sulla e 
stremità, un dischetto di acciaio abbr\stanz.a 
sottile. Il cuscinetto a sfera per l’alberino ec- 
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rino eccentrico incaricato di determinare la 
corsa verticale alternativa del gruppo com¬ 
prendente la seghetta (corsa che come è sta¬ 
to detto, sarà naturalmente di 20 mm.). Det¬ 
to foro si filetta a 5/16, od a passo europeo 
analogo in maniera da potervi avvitare un bui- 
loncino di acciaio avente solo una porzione 
terminale del gambo, filettata e senza filetta¬ 
tura per il resto del gambo stesso: taie bul¬ 
lone deve essere tagliato in maniera da toglie¬ 
re via della porzione filettata de! gambo, lut¬ 
to quel tratto che quando lo stesso viene av¬ 
vitato nel foro eccentrico della flangia, sino 
al termine, sporga dalla faccia opposta della 
flangia stessa, inoltre della parte liscia del 
gambo deve essere lasciata solamente una 
porzione di alcuni mm; una soluzione nfigUo- 
re consisterebbe nel trovare un bulloncino 
avente oltre alla porzione filettata da tagliare 
secondo quanto descritto in precedei/a, un 
tratto di gambo non filettato della lunghezza 
di pochi millimetri, in questo caso, la testa 
del bullone stesso, dovrebbe essere lavorata 


centrico deve avere un foro centrale del dia¬ 
metro di mm. 7,5 in maniera che possa acco¬ 
gliere senza giuoco l'alberino stesso, nel caso 
comunque che un giuoco, non superiore ad 
1 mm. esista, basterà per eliminano, avvol¬ 
gere attorno all'alberino una striscetla di sot¬ 
tile foglia di rame o di ottone ben diritta, in 
quantità sufficiente e necessaria per aumen¬ 
tare la sezione deH’alberino stesso, .dia misu¬ 
ra adatta per entrare con precisione nel foro 
del cuscinetto. 

Due pezzi di angolare di acciaio, ad ”L”, 
delle dimensioni di mm. 25x20x10, su una del¬ 
le facce della barretta a sezione quadrata che 
serve da elemento scorrevole verticalmente so¬ 
lidale con il seghetto; in maniera che :ìbbiano 
la possibilità di risultare con esattezza, im¬ 
mediatamente sopra ed immediatamente sot¬ 
to aH’alberino eccentrico, già munito del pro¬ 
prio cuscinetto a sfere. Prima di effettuare 
queste saldature occorre accertare che i due 
elementi siano tra di loro perfettamente pa¬ 
ralleli ed entrambi perpendicolari all'asie cen- 
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trale della barretta a sezione quadrata, e per 
accertare che questa posizione sia mantenu¬ 
ta, si tratterà di effettuare sui pezzi qualche 
piccola legatura con del sottile ilio di ferro 
prima di portare il gruppetto sulla forgia o 
comunque sulla fìamma per eseguire la sal¬ 
datura ad ottone. Coloro che preferiscano evi¬ 
tare una tale fase della lavorazione potranno 
effettuare il fissaggio dei due angolari, con ri¬ 
battini e bulloni. 

Le due pareti maggiori della scatola del 
meccanismo vanno messe insieme e montate 
contemporaneamente al meccanismo stesso, 
composto dairalberino ruotante, dalFelemen- 
to eccentrico fissato ad esso per iiiezzo della 
flangia, dalla barretta scorrevole verticalmen¬ 
te e dalle varie bronzine e cuscinetti a sfera. 
Prima di immobilizzare quindi le due pareti 
in questione, occorre controllare a lungo che 
in funzionamento del meccanismo stesso, os¬ 
sia la conversione del movimento rotatorio 
dell’albero orizzontale in movimenio alterna¬ 
tivo su quello verticale, avvenga con la mas¬ 
sima regolarità e senza intralci. Allo scopo di 
assicurare la lubrificazione del meccanismo, 
prima di mettere a dimora l’albero a movi¬ 
mento alternativo, nelle due bronzine realiz¬ 
zate con la lega fusibile, al disotto di quello 
superiore si applicherà un anello di feltro po¬ 
roso, che si manterrà sempre intriso cun olio 
fluido da motori; per evitare poi che detto 
olio, una volta colato nel fondo deUa scatola 
abbia a trasudare verso Testemo, sarà bene 
applicare su tutti i punti in cui delle infiltra¬ 
zioni possano verificarsi, un poco di adesivo 
ermetico da guarnizioni resistenti ai glassi. 
Sarà anzi bene perfezionare queste stuccatu¬ 
re anche lungo le linee di unione tra i veri 
elementi di legno della scatola in maniera da 
potere addirittura versare un certo quantita¬ 
tivo di olio nello interno della scatola stessa, 
attraverso un foro apposito così da permet¬ 
tere al meccanismo di funzionare nella mi¬ 
gliore delle condizioni, in un bagno di lubri¬ 
ficante. 

Si passa poi alla lavorazione della parte su¬ 
periore del meccanismo ossia di quella che 
deve fermare appunto la estremità superio¬ 
re del seghetto e caricata con una molla a 
pressione, deve richiamare la seghetta stessa, 
verso l'alto, durante la fase cfi ritorno, una 
volta cioè che l'eccentrico superiore la abbia 
tirata verso il basso; anche qui si riscontra 
una bronzina che si realizza questa volta co¬ 
lando la solida lega fusibile nel vano di un 
giunto a 'T", per tubo, in ferro. Da notare 
però che la lega non deve essere colata sino 
al riempimento del vano del giunto stesso, 
ma solo versandone in misura tale da occu¬ 


pare la estremità di uno dei bracci laterali 
per un tratto di 25 mm. 

Anche la barretta superiore è dello stesso 
tipo di quella inferiore,, che si muove con pa¬ 
ri movimento verticale alternativo, trattasi 
cioè di un pezzo di barra a sezione quadrata 
d? mm. 12,5 lungo però mm. 275, da notare 
che questo elemento, però nella porzione su¬ 
periore per un tratto di mm, 63 dalla estre¬ 
mità deve essere lavorato alla lima per ar¬ 
rotondarne gli spigoli sino a portarlo ad una 
sezione essenzialmente circolante, ugualmen¬ 
te di 12,5 mm. Tale tratto va poi filettato con 
passo 1/2-20 per potere accogliere il dado di 
arresto e di regolazione della pressione della 
molla antagonista incaricata di richiamare 
verso l’alto il seghetto nella fase di ritorno. 

Prima di mettere a dimora il giunto a T ; 
già preparato, sarà utile applicare nella estre¬ 
mità angolare di esso, un tappo di legno o 
di gomma, inserito a forza, in modo che sia 
garantita la tenuta stagna, necessaria per il 
buon funzionamento del complesso di venti¬ 
lazione ad aria compressa. 

I morsetti incaricati di accogliere le estre¬ 
mità della lamettà tagliente, si realizzano ta¬ 
gliando a metà, l’estremità dei due alberi di 
cui la seghetta stessa deve essere fissata, si¬ 
no ad una profondità di mm. 12, quindi ta¬ 
gliando via con una incisione perpendicolare 
al taglio precedente, si asporta una delle due 
metà nelle quali la estremità della barra è 
stata tagliata; con una lima, poi si attacca¬ 
no i due spigoli della metà rimasta in modo 
da ridurne la superficie curva alla sezione mez¬ 
zatonda. 

Si provvede quindi un collare in acciaio a- 
datto ad un albero da 12,5 mm. ed avente un 
foro laterale, filettato per la vite di arresto 
nel suo interno, in posizione diametralmente 
opposta a quella nella quale si trova il foro 
filettato, si salda neH’intemo un pezzo di ton¬ 
dino di acciaio di mm. 12,5 sul quale si sia 
lavorato con la lima per asportarne metà del¬ 
la sezione stessa, sempre su di un solo lato; 
in tale maniera si verrà ad avere nell’intemo 
di esso una apertura mezzatonda, con al cul¬ 
mine del punto curvo la vite di serraggio; in¬ 
serito detto collare sulla estremità delle bar¬ 
re scorrevoli del seghetto si crea facilmente 
la coppia di morsetti destinati a trattenere la 
lama della sega nella migliore posizione per 
il taglio, ben tesa. L’insieme si monta su di 
una tavola di forte spessore come indicato, 
ed alla estremità opposta di essa, si monta 
con la flangia il tubo verticale che compone 
la parte fissa del meccanismo ed in partico¬ 
lare il braccio per sostenere il supporto su¬ 
periore della seghetta. 
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TESTA REGOLABILE PER 
TORNIO A LEGNO 



C on la spesa di appena 500 lire al mas¬ 
simo potrete munire il vostro tornio 
di una testata con bocca ad apertura 
regolabile dello stesso genere di quella usa¬ 
tissima nei torni a metallo che vi permette¬ 
rà Tesecuzione di lavori che altrimenti sa¬ 
rebbero stati impossibili da eseguire, prova 
ne sia che riuscirete assai più facilmente a 
realizzare oggetti rotondi, quali sfere ed ova¬ 
li ed ancora per sottoporre a pezzi normali 
di legno, lavorazioni secondo direzioni diver¬ 
se. L'apertura di questo accessorio è tale da 
potere accogliere un pezzo tondo che abbia 
dimensioni sino a 113 mm. di diametro, per 
cui è evidente la possibilità di impiego del¬ 
l'accessorio nella quasi totalità dei lavori 
Per la realizzazione deH’accessorio, occorro¬ 
no tre dischi di legno di acero di buona qua¬ 
lità dello spessore di mm. 20 e del diametro 
di mm, 150 e dal momento che ciascuno dei 
dischi dovrà avere una lavorazione iniziale 
partente dal riferimento di due diametri tra 
di loro ad angolo retto, si tratta di tracciare 
con una punta di metallo abbastanza sottile, 
su ciascuno dei dischi queste due linee pas¬ 
santi per il centro e che siano entrambi di 2 
diametri, prendendo poi come riferimento i 
particolari A, B, C della fìg. 2 si tracciano sui 
blocchi in questione anche i punti per la fo¬ 
ratura destinati ad accogliere le viti ed i se¬ 
gni per la posizione delle parti mobili della 
testata. Poi, per avere un comodo riferimen¬ 
to nelle successive lavorazioni si esegue al 
centro esatto di ognuno dei dischi, un foro 
da mm. 3 in maniera che una volta che i di¬ 
schi siano sovrapposti e senza sporgere uno 
dall'altro, i tre fori risultino perfettamente al¬ 


lineati. r fori per le viti invece si svasano nel¬ 
la loro parte esterna per una profondità di 
un paio di millimetri. Successivamente si 
allargano alquanto i fori nei dischi A e 
B e quindi si sovrappongono questi ul¬ 
timi per fare in modo che le due coppie 
di linee centrali risultino sovrapposte. Nel di¬ 
sco A, poi una volta che i tre dischi siano sta¬ 
ti sovrapposti, si eseguono i fori di guida che 
permetteranno rallineamento di questo con 
il resto della testata. A questo punto, usando 
vitoline della lunghezza di mm. 30 si effet¬ 
tuerà la unione tra il disco A ed il B, e su¬ 
bito dopo, la unione tra il C ed il gruppo A-B 
ora formato. 

Si smonta quindi la piastra normale del 
tornio e si fissa questa perfettamente centra¬ 
ta sul gruppo dei dischi ora citati, in modo 
da provare Tallineamento del sistema e se ne¬ 
cessario di impartire una scartatura sui mar^ 
gini per allinearli meglio. Mentre il comples¬ 
so è sul tornio, si esegue poi nel disco più 
interno, ossia nel C, un foro centrale di mm. 
38 e facendo ruotare il gruppo sul tornio si 
esegue anche la incisione con una punta be¬ 
ne acuminata di acciaio, di una serie di linee 
concentriche della profondità di un paio di 
mm. per dare la possibilità a chi usi la testa¬ 
ta di effettuare un centraggio sia pure appros¬ 
simato del pezzo in lavorazione tra i quattro 
denti della morsa. Durante questa operazio¬ 
ne comunque occorre un poco di attenzione 
per evitare di incidere nel legname sino ad 
andare ad attaccare le teste delle viti di unio¬ 
ne tra B e C che si trovano appunto nel nu¬ 
mero di quattro nella zona nella quale sono 
da eseguire le incisioni. 
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A questo punto si toglie il complesso dal 
tornio e con una matita si segnano i bordi 
dei dischi, in corrispondenza delle estremità 
delle varie linee centrali incrociate, e si iden¬ 
tificano i vari segni con dei numeri di riferi¬ 
mento, in maniera da potere poi ritrovare la 
stessa disposizione, importante dal momento 
che a questo punto i dischi avranno già subi¬ 
ta una rifinitura che li predispone ad andare 
in una disposizione piuttosto che in un'altra, 
e che sarà bene che nel rimontaggio del com¬ 
plesso le cose vadano insieme nella stessa ma¬ 
niera nella quale erano andate in precedenza. 
Si separano dunque le parti, togliando le viti 
che le trattengono unite allo scopo di avere 
a disposizione il disco C ed il disco B per la 
esecuzione dei tagli ad angolo retto, che van¬ 
no eseguiti di preferenza con una sega a mo¬ 
tore e seguendo con questa le linee di riferi¬ 
mento incrociate che erano state fatte in pre¬ 
cedenza sui dischi. Ih corrispondenza dei ta¬ 
gli, fatti in modo da realizzare quattro spic¬ 
chi con ogni disco, si tratta di asportare il le¬ 
gname in quantità uguale da ognuno di essi, 
in modo che una volta che gli spicchi siano 
ridisposti nella posizione nella quale si tro¬ 
vavano prima del taglio, lo spazio esistente 
in ogni coppia di essi, sia quello voluto, ossia 
quello di circa mm. 30 per quelli del disco B 


e di mm. 21 circa, per quelli del disco C; ret¬ 
tificati che siano i tagli si tratta di rimette¬ 
re insieme gli spigoli nell'ordine prestabilito 
per formare il complesso rilevabile dalla foto 
e dalle altre illustrazioni, e quindi si riunisco 
no definitivamente le parti con le viti che era¬ 
no state usate anche la volta precedente. 

Si passa quindi alla preparazione dei quat¬ 
tro denti che formano la parte attiva della 
testata e per questi, si parte da ritagli di le¬ 
gno di acero dello spessore di mm. 20 e si 
realizza in due parti, come è possibile rileva¬ 
re, allo scopo di dare loro una base abbastan¬ 
za larga per occupare lo spazio lasciato tra 
gli spicchi che formano il disco B ed una par¬ 
te più esterna, di spessore inferiore per essere 
in grado di entrare e scorrere con esattezza 
nello spazio che è invece rimasto tra gli spic¬ 
chi del disco C. In D ed in E della fig. 2 sono 
illustrati i dettagli costruttivi relativi a que¬ 
sti denti, dal resto facili da riprodurre, nel 
numero di quattro identici. Di una certa im¬ 
portanza per quello che riguarda questi den¬ 
ti, è anche il fatto della corrispondenza del 
punto in cui su ciascuno di essi si trovano i 
vari gradini, dato che sono appunto questi 
gradini che caso per caso si vengono a trova¬ 
re contro il pezzo di legno o di plastica che 
si deve lavorare ; ugualmente importante è 
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poi la smussatura che si riscontra su ciascu¬ 
no dei blocchetti nella parte interna in quan¬ 
to essa permette di aumentare la superficie 
di contatto tra il pezzo in lavorazione ed i 
denti stessi, ed anche ad evitare che una ec¬ 
cessiva pressione da parte dei denti, su zone 
molto ristrette del mezzo da lavorare, deter¬ 
mini su questo ultimo, specialmente se di le¬ 
gno tenero, qualche danneggiamento od am¬ 
maccatura; da notare che lo stesso vale an¬ 
che per la lavorazione delle materie plastiche 
specialmente per quelle fragili, quali il plexi- 
glass, l’urea, il polistirolo ecc. 

Prima di mettere definitivamente a dimo¬ 
ra i denti occorre controllare il loro scorri¬ 
mento negli appositi alloggiamenti ed accer¬ 
tare che il movimento sia libero ma senza al¬ 
cun giuoco laterale o peggio, in avanti ed in¬ 
dietro. 

Da notare che per la unione delle due par¬ 
ti in ciascun dente, si deve fare uso di viti 
a legno a testa piana in modo che esse vada¬ 
no immerse in fori leggermente svasati fatti 
nella massa del legno così che essi non ab. 
biano a sporgere si da trovarsi in contrasto 
con la superficie interna del disco A, che co¬ 
stituisce appunto il fondo delle scanalature 
nella testata. 

Alla costola rivolta verso l’esterno di cia¬ 
scuno dei denti si tratta di fissare poi una 
piastrina di ottone o di alluminio in manie¬ 
ra da proteggere il legname dalla pressione 
molto localizzata che in un certo punto di 
questo verrà esercitata dal corrispondente 
bullone incaricato di stringere il relativo den¬ 
te a contrasto con il pezzo da manovrare e 
quindi a bloccarlo; tali piastre si fissano con 
delle viti a testa piana nel modo illustrato dal 
particolare E della fig. 2. Operazione succes¬ 


siva è quella della preparazione poi delle con¬ 
tropiastre le quali fissate sul bordo della se¬ 
rie di spicchi del disco C serve da guida per 
i bulloni di pressione e da rinforzo generale; 
queste contropiastre si realizzano con striscia 
di acciaio piatto della sezione di mm. 3 e del¬ 
le dimensioni ciascuno di mm. 25x95, visibi¬ 
li nel particolare F della fig. 2, notare che il 
foro centrale di ciascuna delle contropiastre 
va eseguito e filettato di preferenza dopo che 
le strisce stesse siano state già piegate per a- 
dattarle ai contorni curvi della testata. La 
filettatura del foro in questione deve essere 
tale da accogliere con precisione il bullone 
relativo, coloro comunque che preferisca¬ 
no un risultato analogo senza disporre 
di attrezzatura per filettare potranno a- 
dottare il sistema di saldare esternamente 
a ciascuna delle contropiastre, perfettamente 
allineato con il foro sottostante, (il quale de¬ 
ve essere previsto di diametro leggermente 
superiore), un dado di ottone e di acciaio di 
passo adatto al bullone ma alquanto robusto 
in modo che la impanatura non vada fuori 
uso troppo presto. Da notare lungo il tratto 
sporgente filettato del bullone, dalla parte e- 
stema, ossia della testa, un altro dado il qua¬ 
le serve anzi da controdado per bloccare il 
gruppo esattamente nelle condizioni volute 
una volta raggiunte queste. Le viti di fissag¬ 
gio di queste contropiastre debbono essere al¬ 
quanto lunghe ed a passo fine in modo da 
assicurare nella necessaria immobilità le stri¬ 
sce stesse, anche quando i bulloni siano stret¬ 
ti a fondo per bloccare per mezzo dei quat¬ 
tro denti il pezzo in lavorazione. Quando si 
monta un pezzo da lavorare sulla testata, sia 
posta la cura necessaria nella centratura di 
esso, operando gradatamente ed altemamen- 
te sui vari bulloni. 
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MOTORINO ELETTRICO 
CON STATORE 

A MAGNETE 
PERMANENTE 




N onostante che di motorini elettrici, sia 
possibile acquistarne in commercio, per¬ 
fino dei tipi a prezzi di pochissime cen¬ 
tinaia di lire, la costruzione di un motorino 
in questa versione risulta particolarmente in- 
leressante per le prestazioni del motorino stes¬ 
so, il quale a differenza dei modelli in com¬ 
mercio più economici, è in grado di produrre 
una potenza relativamente elevata ed utiliz¬ 
zabile quindi per l'azionamento di molti mec¬ 
canismi, interessanti hobbies, ed altre attivi¬ 
tà; particolarmente adatto, è questo motori¬ 
no per l'azionamento di modelli di autovet¬ 
ture e di imbarcazioni, nel primo caso, con 
la trasmissione della sua energia alle ruote, 
e nel secondo, con la trasmissione aH’elica. 

Questa realizzazione costituisce anche un in¬ 
teressante lavoro di meccanica, che comun¬ 
que, non esula dalla portata di qualsiasi hob¬ 
bista che sia in possesso di una attrezzatura 
media. Il motorino costruito secondo il pro¬ 
getto, può essere fatto azionare da tensioni 
continue sino a 6 volt, ma anche con tensio¬ 
ni di solo 1,5 volt, quale è quella erogata da 
un'unico elemento a torcia; esso funziona an¬ 
cora con uno spunto utilizzabilissimo, il che 
rende interessante questo complesso anche 
per l'azionamento di convogli di impianti fer¬ 
romodellistici ecc, in cui anzi, la variazione 
della tensione di alimentazione può essere u- 
tilizzata proprio per la regolazione della velo¬ 
cità della rotazione del motorino e quindi dei 
dispositivi che questo serve ad azionare. 

Il fattore di maggiore rilievo di questo mo¬ 
torino sta nel fatto che a differenza di quanto 
accade negli altri motorini la cui costruzione 
è stata descritta nei vari numeri della rivista, 
in cui anche lo statore è costituito da una e- 
lettrocalamita, che viene eccitata dalla stessa, 
(tensione che alimenta il rotore), in questo 
caso lo statore viene realizzato in maniera che 
il campo magnetico che esso deve procurare, 
è prodotto in effetti da una normale calami¬ 
ta permanente di sufficiente potenza. 


Nella foto del titolo il motorino appare co¬ 
me si presenta una volta che la sua realizza¬ 
zione sia stata ultimata. Il magnete perma¬ 
nente deve essere del tipo a ferro di cavallo 
acquistabile nella maggior parte delle utensi¬ 
lerie, in una qualità a base di lega di alnico V® 
o simile, la quale è in grado di assicurare a 
parità di massa, un fortissimo campo magne¬ 
tico permanente. Tale magnete deve essere 
sopportato da un blocco di legno conforma¬ 
to opportunamente e completato nella parte 
superiore da una staffa, spinta verso il basso 
da un bulloncino che serve appunto a bloc¬ 
care al suo posto, perfettamente immobile il 
magnete permanente; occorre semmai evita¬ 
re di usare per questa staffa, una striscia di 
metallo magnetico quale il ferro o l'acciaio 
dato che tale materiale potrebbe con la sua 
presenza cortocircuitare una parte maggiore 
o minore delle linee di forza magnetica pro¬ 
dotte dalla calamita, diminuendo notevolmen¬ 
te quindi anche la potenza del motorino. 

Nella /zg, 2, sono illustrate rispettivamente 
quattro vedute, ossia dalla parte anteriore, di 
fianco, dalla parte posteriore, e dall'alto, del 
motorino, del quale sono quindi messe in evi¬ 
denza tutte le particolarità costruttive, nelle 
varie illustrazioni sono perfino indicate le po¬ 
sizioni delle varie viti a legno e dei bulloni 
destinati a trattenere le varie parti al loro 
posto. 

La base comune del motorino è costituita 
da una placchetta di metallo, come al solito, 
non magnetico e che può quindi essere rea¬ 
lizzata in ottone. 

Da notare che le varie illustrazioni della 
fig. 2 come parzialmente, anche la /zg. 1 e la 
fig. 3, sono fomite in grandezza naturale, os¬ 
sia nelle dimensioni stesse che il motorino 
deve possedere al termine della costrizione, 
tale soluzione è stata preferita, in maniera che 
il lettore avesse di fronte, direttamente i vari 
particolari della realizzazione. 

L'armatura del motorino viene ricavata da 
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una striscetta di ferro dolce sottile dello spes¬ 
sore di mm. 0,8, fig. 3, la croce deve essere 
tagliata con la massima precisione per mezzo 
di una seghetta per traforo a denti finissimi, 
od anche con una forbice a lame molto cor¬ 
te; una volta ottenuta la crocetta, nelle di¬ 
mensioni identiche a quelle della illustraziO' 
ne n. 3, si tratta di piegarne ad angolo retto, 
i bracci nei punti indicati, nel particolare del¬ 
la croce aperta, accertando che la piegatura 
avvenga sempre dalla stessa parte così che al 
termine delle piegature, detta armatura abbia 
un profilo come quello illustrato nel partico¬ 
lare sempre della fig. 3, illustrante appunto 
la croce già chiusa. 

Piccoli pezzi di striscia sottile di ottone, 
vanno poi avvolti con della carta gommata o 
tela bachelizzata nella funzione di isolante, 
nel modo indicato nel particolare B e servo¬ 
no a tenere nella corretta posizione gli av¬ 
volgimenti del rotore del motorino, mentre 
questi vengono realizzati. Al centro della cro¬ 
cetta va eseguito poi un foro circolare ben 
netto destinato ad accogliere l’asse del moto- 


senso unico; è importante notare che le varie 
bobine dell'avvolgimento sono in serie, ossia 
con il termine di una di esse collegato diret¬ 
tamente aH'inizio della successiva e cosi via; 
al termine di ogni avvolgimento poi nel caso 
che per effettuarlo per tutte e quattro le bo¬ 
bine si faccia uso di filo ininterrotto, occorre 
lasciare il filo un poco lento in modo che in 
tale punto il conduttore di rame possa esse¬ 
re messo allo scoperto e quindi connesso ad 
una delle quattro placchette del collettore. Da 
aggiungere anche che il filo terminale della 
uitima delle bobine avvolte, deve essere col¬ 
legato direttamente al filo con il quale è sta¬ 
to iniziato ravvolgimento alla prima delle bo¬ 
bine e che a sua volta deve essere stato col¬ 
legato anche alla prima delle placchette del 
collettore; nel primo particolare della fig. 2, 
sono illustrati appunto i collegamenti da ef¬ 
fettuare tra le varie bobine e le placchette 
del collettore. 

Una volta che tutti gli avvolgimenti siano 
stati completati (a patto che in sede di lavo¬ 
razione si sia avuta cura che gli strati risul- 



lino, filettato, allo scopo di consentire l’ap¬ 
plicazione su di esso dei dati destinati a bloc¬ 
care il rotore nella posizione corretta, ed a 
parte per accogliere con precisione, in cilin¬ 
dretto del collettore. 

Ognuno dei bracci della croce si completa 
con l’accorgimento che consiste di 8 strati di 
spire realizzate con filo a doppia copertura 
di cotone da mm. 0,45 assicurando che non 
solo tutti gli strati di ogni avvolgimento ma 
tutti gli avvolgimenti siano effettuati in un 


tasserò bene serrati e compatti), si può im¬ 
mobilizzare definitivamente gli avvolgimenti 
con una abbondante applicazione di soluzione 
alcoolica di gommalacca, la quale deve essere 
assorbita inizialmente dal cotone che copre 
i conduttori, in maniera da creare una sorta 
di agglomerante avente anche la funzione di 
immobilizzare relativamente le spire che po¬ 
trebbero allentarsi o saltare verso gli strati 
inferiori durante la veloce rotazione del mo¬ 
torino; per evitare che le spire scivolino o 
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sallind provvede anche a ripiegare indietro, 
le striscette di ottone che erano state appli¬ 
cate, vedi fig. 2 e 3. 

11 collettore o commutatore rotante, è an¬ 
che in questo, come in quasi tutti i motorini 
elettrici, un organo di grande importanza. Es¬ 
so comunque in questo caso viene realizzato 
nella maniera più semplificata: occorre una 
striscia di sottile carta gommata, della lun¬ 
ghezza di cm. 60 e da questa si ricava una 
striscia della larghezza di mm. 11 circa. Si 
inumidisce il lato gommato della carta per 
tutta la sua lunghezza e quindi si avvolge la 
striscia intera su di un pezzo di tondino di 
legno o di plastica della sezione di mm. 3 che 
sia stato leggermente oleato, per evitare che 
la carta gommata possa aderirvi con la sua 
estremità; (per avere certezza della sezione 
della barretta si può usare per questo lavoro 
la parte non scanalata di una punta per tra¬ 
pano). E’ importante che la striscia sia avvol¬ 
ta molto strettamente perché il cilindretto co¬ 
sì ottenuto risulti sufficientemente compatto, 
indi si sfila il cilindretto Stesso dal tondino 
che gli è servito da supporto per ravvolgi¬ 
mento e lo si lascia a se stesso, a seccare per 
ima intera giornata. Da notare, però prima di 
sfilare il cilindretto così realizzato, dal sup¬ 
porto, si effettua una prova per accertare che 
esso risulti esternamente del diametro esat¬ 
to per essere accolto con precisione nel vano 
dello spezzone di*tubicino di ottone dal qua¬ 
le deve essere ricavata la serie di placchette 
del collettore vero e proprio. In particolare 
questo tubo, deve avere un diametro interno 
di mm. 10, deve essere lungo mm. 11 e deve 
avere le pareti molto sottili, ottimo, quindi, 
in questa funzione si dimostra il tubetto che 
serve per le montature di tendine di finestre 
e che può essere acquistato presso tutti gli 
empori ed i ferramenta. 

Una volta che il cilindretto di carta avvolta 
si sia ben seccato, se ne copre la superficie 
esterna con un adesivo sicuro per la presa 
rapida, indi si introduce il cilindretto nello 
spezzone di tubo di ottone che nel frattempo 
sarà stato provveduto: in maniera che un 
piccolissimo tratto del cilindretto, sporga da 
ogni estremità del tubo. Anche questa volta 
si lascia ben seccare l’adesivo e quindi con 
un seghetto da traforo munito di lama molto 
sottile si provvede ad eseguire, paralleli al¬ 
l'asse centrale del cilindretto e del tubo, quat¬ 
tro tagli equidistanti, aventi la funzione di 
dividere il tubetto in questione, in quattro 
settori di identiche dimensioni sicuramente 
isolati elettricamente tra di loro, accertando 
questo con un ohmetro al termine della ese¬ 
cuzione dei tagli, dato che un corto tra i vari 





settori del collettore avrebbe come conseguen¬ 
za il funzionamento irregolare del motorino. 
Da notare che il foro centrale del cilindretto, 
lasciato dalla barretta che vi era introdotta 
e che è stata sfilata al termine dell'avvolgi 
mento, deve sempre risultare al centro esatto. 

L’asse del motorino è rappresentato da un 
pezzo di barra di acciaio della sezione di poco 
meno di mm. 3 e deve essere filettato, per me¬ 
tà della sua lunghezza, in maniera da potere 
accogliere l’armatura del rotore e natural¬ 
mente i dadi destinati a trattenerla al suo 
posto. E’ bene anche che il tratto terminale 
de lla estremità non filettata, sia ugualmente 
filettato per accogliere il dispositivo, ingranag¬ 
gio o puleggia che sia per la trasmissione del 
movimento del motorino stesso, al meccani¬ 
smo di utilizzazione. 

Coloro che non possano o non vogliano u- 
sare madreviti e filiere per fare queste filet¬ 
tature potranno adottare una soluzione sem¬ 
plicistica, di saldare direttamente sull'asse, sia 
la croce del rotore come anche la puleggia del 
prelevamento della energia prodotta. 

Si preparano poi i due supporti destinati 
ad accogliere le estremità dell’asse del rotore, 
mantenendolo nella posizione corretta per il 
funzionamento. Per prima cosa si tratta in¬ 
tanto di creare una punta alla estremità del¬ 
l’albero, rivolta verso il magnete permanente 
dello statore, operando magari con una li¬ 
metta finissima ma curando che la punta sia 
bene centrata e che la inclinazione della pare¬ 
te conica terminante con la punta stessa, sia 
di 45 gradi. Con tale punta si crea un perno 
che si va ad alloggiare in un foro cieco pre¬ 
parato in un pezzo di piastrina di ottone fis¬ 
sata per mezzo di un bulloncino in posizione 
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centrata rispetto alle due espansioni della ca¬ 
lamita permanente dello statore. 

Un altro pezzo di piastrina di ottone viene 
poi usato per il secondo supporto del rotore, 
questo però deve avere un foro passante di 
diametro esattamente uguale a quello dell'as¬ 
se del rotore, in modo che questo possa en¬ 
trarvi con precisione ma senza giuochi. E’ u- 
tile prevedere questa piastrina di notevole 
spessore, in maniera che i supporti che essa 
serve a realizzare abbiano una considerevole 
durata. Detta piastrina deve poi essere pre¬ 
vista in una lunghezza tale per cui l'asse del 
rotore venga a risultare esattamente in pia¬ 
no e comunque parallelo al piano della bas^? 
del motorino stesso. Un bulfone passante per 
un foro leggermente allungato, serve ad im- 
niobilizzare il supporto dell'asse, consenten- 
óu anche una certa regolazione per permette¬ 
re che la posizione del supporto sia scelta a 
permettere la liberissima rotazione dell'asse, 
senza però che questo possa avere alcun giuo¬ 
co laterale od in direzione parallela all'asse 
stesso. 

A questo punto si fa in maniera di effettua¬ 
re le connessioni elettriche dei fili che van> 
no da una bobina alla successiva degli avvol¬ 
gimenti, alle placchette del collettore che ri¬ 
sultano più vicine a ciascuno dei fili stessi, 
vedi primo particolare della fig. 2. Indi, for¬ 
zando leggermente il complesso del colletto¬ 
re se ne determina una pif^:ola rotazione as¬ 
siale, sino a fare si che i tagli eseguiti sul tu¬ 
betto esterno risultino esattamente allineati 
e centrati rispetto ai bracci dell'armatura ro¬ 
tante a cui fanno capo le connessioni delle 
due placchette che affiancano ciascuno di es¬ 
si; nel citato particolare della fig. 2, il motori¬ 



no è illustrato come si presenta una volta che 
sia stata sfilato il supporto del rotore che si 
trova dalla parte frontale, in maniera da ren¬ 
dere più chiare le connessioni esistenti tra le 
varie bobine deiravvolgìmento e le varie plac¬ 
chette del collettore. 

Per quello che riguarda le spazzole, ossia 
i contatti striscianti che si vengono a trovare 
al fianchi del collettore e che servono a por¬ 
tare ad esso, la tensione della alimentazione 
del motorino, possono essere realizzate in va¬ 
ria maniera: il metodo illustrato comunque 
si è dimostrato preferibile per la semplicità 
della sua attuazione; nella fig. 3 è fornita, in 
basso a destra, la veduta esplosa del com¬ 
plesso di una delle spazzole, intendendosi, l'al¬ 
tro, di caratteristiche identiche e simmetriche 
al primo. 

Il sistema consiste di pochi centimetri di 
filo di acciaio armonico della sezione di mm. 
0,6 piegati con cura usando magari una pin¬ 
zetta da gioielliere, in modo da formare nel¬ 
la parte superiore di ciascuno un occhiello 
composto da un solo giro, dato che tale si¬ 
stema assicuri la necessaria elasticità al con¬ 
tatto senza tuttavia che questo determini un 
attrito eccessivo sulla superficie del colle>tto- 
re. Dei pezzetti di sottile lastrina di ottone 
sono poi piegati nella maniera indicata per 
formare sia la fascetta che abbraccia, in bas¬ 
so, la spazzola le conferisce una certa mag¬ 
giore rigidità che quella posteriore che serve 
al tempo stesso, da serratilo e da supporto 
scorrevole sul foro oblungo che vi si trova, 
in maniera da potere regolare l’avanzamento 
della spazzola ed eventualmente, la sua pres¬ 
sione rotante. Detti due elementi di lastrina 
di ottone debbono poi essere uniti tra di lo¬ 
ro, per mezzo di una leggera saldatura a sta¬ 
gno. L'insieme dei due supporti delle spazzo¬ 
le non può essere montato direttamente sulla 
basetta generale del motorino in quanto, es¬ 
sendo essa metallica determinerebbe un corto 
sulla tensione che vi viene applicata appunto 
alle spazzole per il funzionamento del moto¬ 
rino. Conviene pertanto fare uso di una stri 
scetta di bachelite od anche di una coppia di 
rondelle isolanti. 

Niente da dire per Talimentazione, a parte 
quello che è già stato comunicato in propo¬ 
sito, ossia che la tensione può essere variata 
da 1,5 a 6 volt, senza che il motore subisca 
qualche danno, ed anzi alla variazione della 
tensione corrisponderà con una variazione del¬ 
la potenza erogata e della velocità. E' anche 
possibile variare la polarità della alimenta¬ 
zione ottenendosi, in questo caso, la variazio¬ 
ne del senso dèlia rotazione. 
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risaputo che mentre nel caso della cor¬ 
rente continua, la maggior parte degli 
strumenti di misura moderni, ossia del 
tester universali, dispongono di una o più sca¬ 
le o portate per la misurazione dell'assorbi- 
mento in fatto di corrente o di watt, da parte 
di un circuito di utilizzazione, nel caso della 
ctìrrente alternata manca la possibilità in que 
si ione, alm eno per quello che riguarda gli 
strumenti di costo basso e medio, quali sono 
in generale, quelli posseduti dai radioripara¬ 
tori e dagli appassionati e sperimentatori di 
elettricità ed elettronica. 

Inutile ribadire in questa sede, la utilità 
che sarebbe rivestita da una possibilità di ta¬ 
le misurazione, come ad esempio, per rileva¬ 
mento diretto dell'assorbimento di corrente 
da parte di apparecchi radio, elettrodomestici 
ecc, per studiare quale sia Tassorbimento a 
vuoto, di trasformatori di alimentazione, alla 
ricerca di quelli che abbiano un consumo più 
basso. E poi noto che l'assorbimento di cor¬ 
rente o di potenza da parte di un trasforma¬ 
tore, da un motorino ecc, si eleva notevolmen¬ 
te quando qualche sezione dell'avvolgimento 
presente sul circuito magnetico di esso, va in 
corto circuito ecc. 

Sono stati posti in commercio da una del¬ 
le principali case italiane di strumenti di mi¬ 
sura degli speciali accessori, o trasformatori 
che applicati al circuito in esame, e collegati 
poi con la loro uscita al circuito di utilizza¬ 
zione, permettono appunto il rilevamento del¬ 
la corrente e del wattaggio che il circuito di 
utilizzazione assorbe; tali accessori, comunque 
hanno sempre il torto di costare almeno 3 
mila lire, cifra questa abbastanza accessibile 
ma non proporzionata al costo degli strumen¬ 
ti di misura stessi, che nttl loro insieme co¬ 
stano a volte poco di più. 

11 presente progetto si riferisce ad un cir¬ 
cuito di adattamento molto semplice che ap¬ 
plicato in serie ad un apparecchio elettrodo- 
iiiestico, radio, televisore, di qualsiasi genere, 
alimentato in alternata, rileva la effettivà po¬ 
tenza assorbita in funzionamento, con un mi¬ 
nimo di operazioni e di calcoli. 

Il circuito elettrico inserito è semplicissimo: 
come si può vedere si tratta in sostanza di 



una connessione che viene inserita tra la sor¬ 
gente della tensione di alimenta:zione, vale a 
dire tra la rete elettrica casalinga, di illumi¬ 
nazione od industriale, ed il circuito di uti¬ 
lizzazione. 

In particolare, però, mentre uno dei con¬ 
duttori della connessione è diretto ed ininter¬ 
rotto, l'altro, dal commutatore SI, può esse¬ 
re interrotto, cosi da potere inserire in serie 
ad esso, una resistenza ohmica di valore ben 
preciso. 

Dato che la resistenza stessa è di tipo an- 
tinduttivo (ossia ad impasto), e dato che nes¬ 
suna capacità è inserita nel circuito nel pun¬ 
to indicato, si ha ai capi della resistenza stes¬ 
sa, una caduta di tensione che è proporziona¬ 
le alla corrente assorbita dal circuito di uti¬ 
lizzazione, alimentato naturalmente alla sua 
tensione nominale di lavoro. Dato che la ca¬ 
duta di tensione in questione è regolata dalla 
legge di ohm, è facile concludere che misu¬ 
rando la caduta stessa, ed applicandola alla 
formula di ohm, sarà possibile rilevare su¬ 
bito quale sia la corrente circolante e quindi 
assorbita dal circuito di utilizzazione: occor¬ 
rerà infatti solamente che la tensione ai capi 
della resistenza di valore noto sia misurata 
con la maggiore possibile esattezza, perché dal 
valore della caduta che si verifica su di essa 
si possa calcolare la corrente circolante in 
tutto l'insieme. 

In pratica si tratta di applicare la formula 
della legge di ohm, secondo la quale {lz=.V : R), 
in cui / è la corrente in amperes che si inten¬ 
de studiare, y è la caduta di tensione ai capi 
della resistenza tarata che si trova nel dispo- 
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sitivo, mentre R, è il valore della resistenza 
stessa, ben noto e pertarito, se ai capi della 
resistenza tarata, si riscontra ad esempio una 
caduta di tensione di un volt esatto, misura¬ 
to con un multimetro predisposto per una sca¬ 
la a basso valore, e se la resistenza tarata è 
di 0.5 ohm, dividendo 1, per 0,5 si ottiene il 
valore di 2, il che significherà che la corrente 
circolante sarà appunto di 2 amperes. 

Per rendere più multiforme l'adattatore si 
è prevista la inserzione, alternata, nella po¬ 
sizione della resistenza tarata di una resisten¬ 
za da 0-5 ohm, come è stato accennato, op¬ 
pure di una resistenza da 5 ohm, ugualmente 
a filo, ed ugualmente tarata e di precisione; 
tale resistenza, permette la esecuzione di ri¬ 
levamenti e di misurazioni di corrente alter¬ 
nata specialmente quando le correnti assor¬ 
bite sono di basso valore come quelle assor¬ 
bite da piccole lampade, da trasformatorini, 
ecc. Si noti che va inserita la resistenza di 
\alore più elevato ossia da 5 ohm, solamente 
quando si noti che la inserzione di quella da 
mezzo ohm, dia come caduta ai capi della 
resistenza stessa, dei valori di tensione trop¬ 
po bassi e quindi difficilmente rilevabili. Per 
intenderci, applicando il complesso al circui¬ 
to di utilizzazione dal quale si intende misu¬ 
rare la corrente assorbita, ma inserendo la re¬ 
sistenza da 5 ohm, si rileverà ai capi della re¬ 
sistenza stessa, una caduta dell'ordine dei 10 
volt, per cui applicando la legge di ohm ai 
valori conosciuti, si avrà (I=V : R), 1 =: 10 : 5, 
per cui si otterrà anche questa volta il valore 
di due amperes, che è quello assorbito dallo 
apparecchio di utilizzazione. Se nelle stesse 
condizioni di prima ma con la resistenza da 
5 ohm, si fosse rilevata una caduta di tensio¬ 
ne ai suoi capi di 1 volt, si sarebbe potuto 
concludere che (7=1 ; 5), la corrente assor¬ 
bita dal circuito di utilizzazione in esame, era 
di 0,2 amperes. 

Coloro che abbiano un minimo di dime¬ 
stichezza con le nozioni preliminari di elettri¬ 
cità, comprenderanno facilmente come sia 
possibile applicare il sistema di misurazione 
al più vasto assortimento di casi, per tutti, 
comunque, riteniamo fare cosa gradita for¬ 
nendo una tabella prontuario nella quale so¬ 
no stabilite orizzontalmente e verticalmente, 
le due scale corrispondenti alla caduta della 
tensione rilevata ed alla corrente che corri¬ 
sponde alla caduta stessa. Da notare che l'al¬ 
lineamento dei valori si effettua adottando 
come punto di riferimento, la linea inclinata 
che fa da linea di fede, in quaudo una volta 
trovalo sulla scala uelle tensioni il valore che 
si' è misurato con il voltmetro, si tratta di av- 
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viare neirintemo del grafico, la linea dirit¬ 
ta e parallela al fascio di linee già esistenti, 
prolungandola sino a che essa incontri la li¬ 
nea inclinata e giunta in contatto di questa, 
si fa partire dal punto di incontro, un'altra 
linea retta, ma ad angolo retto con la prima, 
(: diretta verso la scala graduata relativa alle 
correnti. 

Nel punto di intersezione con questa scala 
sarà indicato appunto il valore della corren¬ 
te consumata dal complesso in esame, da ag¬ 
giungere che nel grafico sono state tracciate 
due scale verticali —a destra ed a sinistra — 
ciascuna delle quali relativa ad una delle due 
resistenze, (da 0.5 e da 5 ohm), che possono 
essere inserite nel circuito, a seconda del pre¬ 
visto consumo di corrente da parte dello ap¬ 
parecchio stesso. La utilizzazione del grafico 
è sempre la stessa, per entrambe le linee e 
le stesse sono anche le due scale graduate in 
tensione ed in corrente alle quali si tratta di 
fare riferimento. 

In tutto il presente articolo, non è stato fat¬ 
to alcun cenno delle tensioni presenti sulla re¬ 
te elettrica a corrente alternata alla quale è 
collegato l'apparecchio in esame: infatti, sino 
a questo punto il valore della tensione di re¬ 
te poteva essere sorvolato, dato che si rife¬ 
riva solamente alla corrente assorbita dalle 
varie apparecchiature. La tensione però ri¬ 
propone la sua presenza, quando una volta 
stabilita la corrente assorbita dell'apparecchio 
in esame, interessa anche stabilire la poten¬ 
za in atto che corrisponde a tale corrente, ed 
infatti, una volta trovato, tanto per tornare 
agli esempi precedenti, che la corrente assor¬ 
bita sia di due amperes, per sapere il wat- 
taggio assorbito dall'apparecchio, basterà ef¬ 
fettuare la moltiplicazione della corrente tro- 
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vata per la tensione di rete, se ad esempio, 
la tensione di rete è quella di 160 volt si avrà 
(160x2) che il wattaggio sarà quello di 320 
V att ; se invece, con la corrente di 2 amperes, 
la tensione era di 220 volt, si potrà conclu¬ 
dere che il wattaggio consumato delTapparec- 
chio è di 440 watt. 

Va da se, ripetiamo che in ogni caso, si in¬ 
tende che l'apparecchio, che consuma la ener¬ 
gia da misurare, sia alimentato con la ten¬ 
sione di rete per la quale esso è stato prodot¬ 
to, pena il falsamento delle indicazioni e so¬ 
prattutto il danneggiamento delTapparecchio 
stesso. 

Il complesso adattatore descritto, può es¬ 
sere montato in una scatoletta di metallo, pos¬ 
sibilmente munita di presa femmina in modo 
che possa servire effettivamente nelle stesse 
condizioni di una normale prolunga, da una 
parte della scatoletta si fa sporgere la morset¬ 
tiera dei due conduttori collegati ai due capi 
della resistenza inserita e che permette il pre¬ 
levamento della tensione di caduta, che va 
misurata con il voltmetro. Il voltmetro, ester¬ 
no, è bene che sia di preferenza di tipo con 
elevata sensibilità, in ogni caso mai inferio¬ 
re a 2000 ohm per volt. 
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I l presente articolo è inteso a richiama¬ 
re l’attenzione degli sperimentatori nel 
campo della radio e della elettronica 
5U di un sistema che ci risulta assai poco ri¬ 
conosciuto nei suoi meriti, per quello che ri¬ 
guarda la semplicità di realizzazione. 

In particolare intendiamo riferirci, ad un 
sistema per la produzione di oscillazioni ra¬ 
dio e quindi anche per la realizzazione di ap¬ 
parecchi trasmittenti, che non comporta nes¬ 
suno degli inconvenienti che invece sono com¬ 
portati dagli oscillatori convenzionali, in par¬ 
ticolare, esso permette la produzione di ra¬ 
dioonde senza richiedere nel complesso in cui 
queste sono prodotte, alcun circuito oscillan¬ 
te nella conformazione ben nota a tutti gli 
appassionati di radio, ossia nella sua compo¬ 
sizione di un condensatore e di una induttan¬ 
za; è doveroso precisare subito che il siste¬ 
ma descritto non si basa nemmeno su circui¬ 
ti a costante di tempo ossia a resistenza e ca¬ 
pacità come sarebbe da pensare per il parti¬ 
colare tipo di valvola che nel sistema viene 
usata. 

Nel sistema descritto, infatti viene fatto uso 
di una valvola triodo o tetrodo, a gas, di quel¬ 
le che in genere sono usate per la generazione 
delle oscillazioni di scansione dei circuiti o- 
scillografici e nei dispositivi analoghi, prova 
ne sia che mentre in questi circuiti le oscilla¬ 
zioni prodotte hanno essenzialmente una for¬ 
ma di onda che si richiama a quelle a denti 
di sega, trattandosi di oscillazioni a rilassa¬ 
mento, in questo caso le oscillazioni hanno 
una vera e propria forma sinusoidale, analo¬ 
ga a quella che potrebbe essere prodotta dal¬ 
le valvole normali, inserite nei circuiti di o- 
scillazione convenzionale. 

Il meccanismo del sistema è in sostanza il 
seguente: quando, in una valvola triodo a 
gas viene applicata una certa tensione tra la 
placca ed il catodo, i gas contenuti nella stes¬ 
sa, producono una oscillazione sinusoidale nel 
campo delle alte o delle basse frequenze; il 
sistema, essendo privo di circuiti oscillanti 
convenzionali esterni, è chiaramente basato 
sulle caratteristiche interne della valvola che 
vi viene utilizzata, ragione per cui viene chia¬ 
mato ad « oscillazione ionica ». 

In effetti, a parte il sistema con circuito 


oscillante a quarzo, costoso e complicato per 
altre ragioni, è certamente il più semplice di¬ 
spositivo per la produzione delle oscillazioni 
elettroniche, elettromagnetiche persistenti, e 
quindi utilizzabili in complessi trasmittenti 
ecc. 

Interessante notare anche il fatto che trat¬ 
tasi di un sistema in grado di funzionare an¬ 
che per tempi proungati, con una notevole 
costanza di frequenza nelle oscillazioni pro¬ 
dotte; inoltre basandosi su di una disposizio¬ 
ne speciale esso richiede una alimentazione 
assai al disotto di quella che è la tensione e 
la corrente convenzionale, tanto per dare un 
esempio, diremo che sotto una tensione di 
22,5 volt od anche inferiore, viene assorbita 
una corrente di un paio di mA in tutto. 

Un circuito consigliabile per le prime espe¬ 
rienze, ma già valido, ed efficiente, è quello 
illustrato nella fig. 1. In esso viene usata una 
valvola a gas del tipo 884 o simile (ottimi an¬ 
che i triodi a gas che sono usati nei ricevitori 
per radiocomando), e mediante un commuta¬ 
tore, prevede l'applicazione nello spazio tra 
placca e catodo, di una differenza di poten¬ 
ziale tra i 4,5 ed i 22,5 volt ; alla uscita del 
complesso oscillatore è applicato in questo 
caso, un oscilloscopio, che permette di con¬ 
trollare non solo la frequenza erogata, ma an¬ 
che la forma delle oscillazioni stesse; in par¬ 
ticolare si potrà notare come la tensione di 
lavoro che in questo caso è di 17 volt, deter¬ 
mini la produzione di oscillazioni nel campo 
dei 5(X) chilocicli. 

Moltissimi esperimenti in questo senso, han¬ 
no permesso di accertare che praticamente 
tutte le valvole a gas, esclusi solamente alcu¬ 
ni tubi elettronici ed elettrici al neon, sono in 
grado di produrre delle oscillazioni radio, uti¬ 
lizzabilissime in trasmettitori ecc, quando tra 
la placca ed il catodo di essi, viene applicata 
una tensione continua che sia uguale alla ca¬ 
duta di tensione verificantesi nella valvola 
stessa, quando questa si ionizza. 

Il circuito di oscillazione ionica qui descrit¬ 
to, può essere accordato entro una certa gam¬ 
ma di frequenza, anche se piuttosto ristretta, 
variando la differenza del potenziale applica¬ 
to tra catodo e placca della valvola a gas, o- 
scillatrice, nel caso che si tratti di una valvo- 
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la diodo quali le raddrizzatrici a riempimen¬ 
to gassoso, od applicando una resistenza va¬ 
riabile tra la placca e la griglia controllo nel 
caso che si tratti di veri triodi a gas. Nel ca¬ 
so di tetrodi, ugualmente a gas, quali le val¬ 
vole 2051 ecc, la griglia acceleratrice può es¬ 
sere indifferentemente collegata in parallelo 
alla griglia controllo oppure può essere col¬ 
legata alla placca, alla quale risulta più vici¬ 
na, in maniera di creare in sostanza, una di¬ 
sposizione a triodo. 

Interessante notare anche che sono state 
provate in una disposizione di oscillatore del 
genere descritto, anche dei veri e propri dio¬ 
di a gas, comprese, perfino le valvole a gas, 
slabilizzatrici di tensione quali le VR-105 e si- 
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mili, a catodo freddo e da aggiungere che si 
è riscontrata la possibilità di entrata in oscil¬ 
lazione perfino delle lampade fluorescenti da 
illuminazione, in un complesso analogo a quel¬ 
lo della fig. 1, ossia utilizzando come catodo, 
uno dei filamenti della lampada stessa, acce¬ 
so con una piccola tensione, ed utilizzando in¬ 
vece come anodo l'altro filamento, che per la 
occasione però era stato lasciato senza tensio¬ 
ne di riscaldamento, ma al quale era stata 
applicata solamente la differenza di potenzia¬ 
le che nella fig. 1, viene applicata alla placca 
della valvola a gas. Le lampade fluorescenti più 
piccole e le valvole diodi o triodi a gas, di 
minori dimensioni e quindi di minore inerzia 
interna sono giunte ad oscillare su frequenze 
dell'ordine dei 9 megacicli, le quali, come è 
ovvio sono utilizzabilissime perfino nella gam¬ 
ma dilettantistica. 

Dato l'interesse del soggetto, studi appro¬ 


fonditi sono stati condotti su di esso, ed han¬ 
no permesso di rilevare che il segnale oscil¬ 
lante prodotto da un oscillatore ionico aven¬ 
te una delle conformazioni descritte, può es¬ 
sere modulato di ampiezza e di frequenza con 
grande facilità senzà che tale evoluzione del¬ 
la disposizione basica, comporti delle difficol¬ 
tà. costruttive o di messa a punto del com¬ 
plesso realizzato. In pratica, si è notato che 
la modulazione di ampiezza si ottiene quando 
la tensione di modulazione viene applicata in 
parallelo tra la griglia ed il catodo, mentre 
si ha una modulazione di frequenza quando 
invece la tensione stessa, viene applicata in 
serie sul circuito di placca; interessantissimo 
a questo punto precisare che per una modu¬ 
lazione anche profondissima del segnale non 
occorrerà affatto una potenza audio elevata, 
.SI consideri ad esempio che un segnale au¬ 
dio di solo 0,01 volt, presente tra griglia e ca¬ 
todo, prodotto da un microfono piezoelettri¬ 
co, ad alla impedenza, nella disposizione del 
genere di quella illustrata nella fig. 2, permet¬ 
terà una modulazione del segnale radio, di 
placca, alla profondità del 100%, producen¬ 
do una variazione al segnale di uscità, di ben 
1,5 volt. 

Collegando all'ingresso un microfono a cri¬ 
stallo il segnale irradiato dagli stessi circuiti 
dell'oscillatore senza antenne esterne, può es¬ 
sere ricevuto da una radio casalinga che ope¬ 
ri nelle vicinanze e che possa essere accorda¬ 
ta sulla frequenza di lavoro del complesso, 
accertata in una precedente prova, a distan¬ 
za più ravvicinata. 

Se due oscillatori ionici operanti su frequen¬ 
ze molto diverse sono collegati in serie alla 
disposizione illustrata nella fig. 3, permettono 
la produzione di un segnale radio modulato 


WCROFONO BOBIMA 
MOBILE 0 RIEZOE^ 
LETTRICO O PtcJT 
UP PIEZO 


ESCfTA 



CODA POR^ 
TAMTE NON 
MODULA TA 

PORTAMTE 
CON MODU-^ 
LAZ. DI AM^ 
PIEZZA 


MI&LIORI RISULTATI SI OTTEMGOAÙ 


LA TEmSIOME Eù APPL/CAMDO 


DELLE RESISTENZE DJ CADUTA 


88 
















CONTROLLO 

àiODtiLAZ. 

FRRQV^MZA 





, RESiSTENZA 


\eADurA 


i tensione 

Sm (■■■■•] 



USCfTA PORTATA 
àiODULATA 


\COMTRdm^ 
FPPQ.CZmR. 


raNSlONF AUMFR^ 
TAZ.f^Rf AUACA^ 

DUrA OirFNS.O£l. 
leque valvole 

EO A QUELLE OFLLE 
R£S/STù/CAÙL/rA 
SOMfMATE 


in frequenza; in pratica, il segnale radio è 
quello a frequenza più alta, mentre il segna¬ 
le della modulazione è quello a frequenza in¬ 
feriore, anche in questo caso, è possibile va¬ 
riare la percentuale della modulazione del se¬ 
gnale, per mezzo della variazione imposta dal 
potenziometro da 50.000 ohm collegato al trio¬ 
do superiore. 

Interessante notare, negli oscillatori a gas, 
ionici, come quelli descritti, il fatto che da 
essi, il segnale radio, può essere prelevato 
per inviarlo alla antenna, attraverso circuiti 
a bassa o ad alta impedenza, indifferentemen¬ 
te, senza che questo comporti alcuna varia¬ 
zione di carico e quindi di frequenza di la¬ 
voro o di efficienza. Altro particolare interes¬ 
sante del circuito di oscillatore ionico, è quel¬ 
lo che non risente di alcuna disintonizzazio¬ 
ne dall'apporto di valori capacitivi esterni, co¬ 
me invece accade negli oscillatori normali ed 
in quelli a rilassamenti. 

Questi due ultimi interessanti aspetti dei 
circuiti ionici, li rendono particolarmente a- 
datti per la loro realizzazione ed utilizzazione 
ai giovani che siano alle loro prime prove nei 
circuiti oscillatori, quando cioè sarebbero più 
facilmente scoraggiati dal mancato funziona¬ 
mento del circuito oscillante normale per 
qualche disattenzione nel montaggio o nella 
applicazione del carico, ossia della antenna, 
che a volte se collegata direttamente senza 
circuiti limitatori, potrebbe determinare la 
estinzione all'apparenza inspiegabile delle o- 
scillazioni stesse. 

Nella fig. 4 è illustrato un circuito con il 
quale sarà possibile la esecuzione di interes¬ 
santi esperienze ; vi sono impiegate valvole 
come la 884 o la 6Q5, o simili; RI, è una re¬ 
sistenza variabile di caduta mentre R2, è la 
resistenza di accordo di griglia. La tensione 
anodica di alimentazione, naturalmente con¬ 


tinua, e bene livellata, è di circa 160 volt, men¬ 
tre la tensione di filamento è ovviamente quel¬ 
la richiesta dalla valvola impiegata ossia quel¬ 
la di 6,3 volt, che potranno essere continui 
oppure alternati, anche se nel caso della ali¬ 
mentazione in corrente continua, con una pi¬ 
la a 6 volt, si può ottenere dei segnali radio 
più puri e netti. Con una corrente anodica di 
assorbimento di 10 mA, si rileva la produzio¬ 
ne di un buon segnale ad onda sinusoidale, al¬ 
la frequenza di 1000 chilocicli, con notevolis¬ 
sima efficienza, e tale segnale può essere mo¬ 
dulato profondamente con un microfono pie¬ 
zoelettrico od anche con un pick up fonogra¬ 
fico, che siano collegati tra la griglia ed il ca¬ 
todo della valvola. 

Un altro interessante circuito è quello illu¬ 
strato nella fig. 5; come si può notare in es¬ 
so si ha, oltre che la valvola a gas ad oscil¬ 
lazione ionica, anche una valvola normale 
pentodo di potenza che serve alla amplifica¬ 
zione del segnale stesso, in particolare è usa¬ 
ta una valvola 807 la quale viene alimentata 
nella maniera convenzionale, e che compor¬ 
ta un circuito oscillante di accordo solamen¬ 
te alla sua uscita ossia nel circuito di placca 
dal quale il segnale radio viene prelevato per 
essere inviato alla antenna: notare la sempli¬ 
cità dello stadio di entrata deiramplificatore 
stesso. 

Non occorre alcun circuito complesso di 
modulazione sulla valvola finale dato che nel 


6Q5 0 684 
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nostro caso, la modulazione audio, viene im¬ 
posta al segnale sulla stessa valvola che pro¬ 
duce le oscillazioni e questo è possibile per 
il fatto già in precedenza citato, che la mo¬ 
dulazione su tale stadio, non comporta alcu¬ 
na influenza sulla frequenza del segnale irra¬ 
diato o sulla sua fase (il che invece accade, 
se si prova a modulare direttamente la valvo¬ 
la oscillatrice in un oscillatore convenzionale 
composto da condensatore ed induttanza). La 
valvola finale 807, viene fatta funzionare in 
classe "A" sulla frequenza di 500 chilocicli, 
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si riesce ad ottenere una potenza tale da es¬ 
sere in grado di accendere con buona lumi¬ 
nosità un tubo fluorescente a diversi metri 
di distanza; la banda passante non è molto 
ampia ed anzi, è della larghezza stessa che si 
riscontra nei normali oscillatori convenziona¬ 
li, ossia quella di 10 Kc. 

In conclusione è da dire che Toscillatore io¬ 
nico presenta notevoli vantaggi che ne giu¬ 
stificano una più approfondita considerazio¬ 
ne e che sono molto allettanti per gli speri¬ 
mentatori: estrema semplicità di circuito, e- 
levata stabilità in relazione a.lle variazioni del 
carico sulla uscita, a patto che la tensione di 
alimentazione sia mantenuta costante, inte¬ 
ressanti possibilità di modulazione, con bas¬ 
sissime potenze. 

Ci è piaciuto segnalare il principio di que- 
sto oscillatore, per fornire uno spunto, anche 
per quanti vorranno approfondire le ricerche, 
in un campo, così poco battuto. 




F orse nelle nostre pubblicazioni i proget¬ 
ti di semplicissimi ricevitori a transi- 
stors, sono comparsi nei numeri più re¬ 
centi, con assai meno frequenza di quando 
non lo fossero nelle epoche precedenti: il fe¬ 
nomeno era dovuto non all'attenuarsi dell'in¬ 
teresse dei tecnici della rivista e degli appas¬ 
sionati di elettronica nostri lettori, per questo 
a fascinante campo della elettronica, ma per 
toccare qualche altro tra i moltissimi argo¬ 
menti da trattare, incoraggiati in questo, an¬ 
che dal fatto che nelle precedenti annate i 
progetti in questo senso erano stati pubblica¬ 
ti in una gamma vastissima, tale da giustifica¬ 
re una certa saturazione in questo campo, es¬ 
sendo stati fomiti praticamente tutti i pro¬ 
getti possibili. 

Nondimeno, i nostri tecnici, hanno conti¬ 
nuato nelle loro ricerche ed anche in avvenire 
potremo pertanto mettere in pubblicazione al¬ 
tri progetti del genere, in modo da incorag¬ 
giare anche i costruttori meno provveduti. 

Il presente progetto, come quelli che segui¬ 
ranno in avvenire, presenta naturalmente 
qualche lato simile e qualche altro diverso da 
quelli dei progetti precedenti: si tratta di un 
ricevitore a normale rivelazione a diodo, e 
con un solo circuito accordato in entrata, 
completato da un complesso di amplificazio¬ 
ne in cascata, servito da due transistor euro¬ 
pei di facilissima reperibilità (data la assen¬ 
za di criticità dei transistor stessi, comunque, 
nulla impedisce che invece di quelli prescrit- 
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ti, ne siano usati altri, di diversa sigla e di 
diversa marca; purché a parità di polarità e 
di funzione). 

La uscita del segnale audio, avviene in cuf¬ 
fia per quanto, i due efficientissimi stadi di 
amplificazione in cascata, permettine con la 
ricezione delle stazioni più potenti e special¬ 
mente di quelle locali, la erogazione di un se¬ 
gnale tanto forte da essere ampiamente in 
grado di azionare un altoparlantino magneto- 
dinamico, di quelli ben noti che sono usati 
negli apparecchi tascabili a transistor. Ripe¬ 
tiamo comunque che il circuito è stato stu¬ 
diato principalmente per una ricezione per¬ 
sonal ossia in cuffia od in auricolare e la ri¬ 
cezione un altoparlante sia da considerarsi in¬ 
cidentale. Una notevole cura nella progetta¬ 
zione del complesso è stata posta dai tecnici, 
nella ricerca delle migliori condizioni di la¬ 
voro, nelle quali ad un ottimo rendimento del 
ricevitore corrispondesse anche un assorbi¬ 
mento bassissimo delle batterie usate per l'a¬ 
limentazione del complesso, in maniera da ri¬ 
durre a praticamente zero, il costo di eserci¬ 
zio della radiolina stessa. 

Si consideri ad esempio che con le stazioni 
più potenti, la corrente assorbita dal com¬ 
plesso raggiunge dei valori massimi di 5 mA, 
mentre per le stazioni di potenza normale si 
ha un assorbimento di solo 0,3 milliamperes, 
per cui anche una piletta miniatura installa¬ 
ta nell'apparecchio, avrà una durata di diver¬ 
si mesi, perfino se inavvertitamente l'apparec¬ 
chio stesso sia lasciato in funzione continua- 
mente. 

La radiolina trova facilmente posto in una 
scatoletta dello spessore di una trentina di 
mm. e delle dimensioni massime di mm. 75x75. 

Il circuito di entrata e di sintonizzazione è 
convenzionale, in quanto costituito da un con¬ 
densatore ed una induttanza in parallelo per 
formare il necessario circuito oscillante di ac¬ 
cordo; segue il diodo al germanio, miniatura, 
che provvede alla rilevazione ed a rendere 
unidirezionale e pulsante il segnale ricevuto; 
Taccoppiamento del segnale stesso alla entra¬ 


ta del primo transistor è stato previsto diret¬ 
to, per la riduzione dei componenti del com¬ 
plesso ed anche per ottenere la massima effi¬ 
cienza nel trasferimento del segnale. 

Per lo stesso motivo è anche diretto l'ac- 
coppiamento del primo al secondo transistor, 
vale a dire da Ql a 02. Tale sistema è stato 
reso possibile da un accorgimento nonostan¬ 
te che entrambi i due transistor fossero stati 
del tipo a polarità PNP. mentre infatti, come 
è noto si tende a stabilire una tale disposizio¬ 
ne solamente quando si ha a che fare con due 
transistor di polarità inversa, ossia uno PNP 
ed uno NPN. 

Dato che nella disposizione adottata, l'au¬ 
ricolare personal per l'ascolto viene inserito 
sul trasformatore di uscita Tl, per mezzo di 
una spinetta ed una presa miniatura, ossia 
di quelle stesse che sono usate per l'auricola¬ 
re nelle radioline tascabili a transistor, è pos¬ 
sibile creare una disposizione speciale con la 
quale al momento della inserzione della spi¬ 
na nell’auricolare stesso, sia anche possibile 
mettere in funzione l'apparecchio, e sia pos¬ 
sibile spegnerlo di nuovo, sfilando la spinet¬ 
ta. Dato che in genere si fa uso di una presa 
del tipo illustrato nella fig. 4, nella quale si 
ha un circuito chiuso nella posizione di ripo- 
S(ì ed un circuito aperto nella posizione di 
lavoro, ossia quando la spina viene inserita 
nella presa, si tratterà di realizzare una mo¬ 
difica consistente semplicemente nel piegare 
alquanto verso l’alto, la molletta del contat¬ 
to diritto, così che quando la spina viene in¬ 
serita nella presa, il circuito di riposo, invece 
che aprirsi, si chiude; dato, poi che tale con¬ 
tatto si trova inserito nel circuito della bat¬ 
teria di alimentazione dell'apparecchio, va da 
se che quando la spina viene inserita a fonde 
nel foro, si abbia l'accensione dell'apparecchio 
ed il suo funzionamento, grazie alla corrente 
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della batteria che va ad alimentare il com¬ 
plesso. 

La realizzazione pratica del complesso non 
richiede alcuna precisazione dato che è di e- 
strema linearità ed esente da qualsiasi punto 
critico, e dal resto, lo schema pratico della 
fig. 3, illustrante la disposizione di tutti i com¬ 
ponenti dell’insieme dovrebbe dissipare qual¬ 
siasi dubbio ancora persistente. 

L'antenna del ricevitorino si limita ad un 
pezzo di filo qualsiasi, della lunghezza di un 
metro al massimo, terminante con una pin¬ 
zetta miniatura con la quale si possa affer¬ 
rare un corpo metallico qualsiasi, di piccole 
dimensioni, quale una ringhiera, un telaio da 
bicicletta, una lamiera da pavimento, una re¬ 
te di letto, un bordo in profilato metallico, co¬ 
me accade di incontrare alla volte sulle pol¬ 
troncine dei cinema ecc. Da precisare, però 
che nella maggior parte dei casi, con le sta¬ 
zioni normali, anche il solo filo partente dal¬ 
l'apparecchio e terminante con la pinzetta a 
coccodrillo senza alcuna connessione di altro 


genere può essere usato come antenna suffi¬ 
ciente, anche per il solo ascolto in cuffia. 

Il variabile di accordo CL deve avere come 
capacità massima quella necessaria e suffi¬ 
ciente perché esso, in parallelo con la bobina 
di accordo e che può anche essere rappresen¬ 
tata da una vera e propria antenna in ferrite, 
sopra la estremità a frequenza più bassa os¬ 
sia a lunghezza di onda maggiore della gam¬ 
ma delle medie. Ove si preferisca una soluzio¬ 
ne semplicistica ed economica dello apparec¬ 
chio, sarà possibile usare in tale funzione un 
condensatore variabile a mica od a carta ba- 
chelizzata, di quella che sono correntemente 
usati tutt'ora nelle radioline a semplice dio¬ 
do; quanti preferiscano adottare una versio¬ 
ne particolarmente compatta dell'apparecchiet- 
to, potranno usare invece un variabile con 
dielettrico in politene, di quelli che sono at¬ 
tualmente usati nelle radio transistor, natu¬ 
ralmente avente una sola sezione da 365 pF, 
oppure uno di quelli a due sezioni, per anten¬ 
na ed oscillatore, con dette due sezioni colle- 
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gate tra di loro in parallelo. Quanti infine pre¬ 
feriscano una versione molto efficiente del 
complesso, anche se questo vada leggermente 
a scapito della compattezza dell'apparecchio, 
potranno senza altro optare per un variabile 
con dielettrico in aria, dato che in questo mo¬ 
do si potrà contare su di un circuito oscillan¬ 
te avente un elevatissimo fattore di merito, 
a minima perdita; la seconda delle soluzioni 
prospettate comunque è quasi certamente da 
preferire come giusto compromesso. 

Alla alimentazione dell'apparecchio si prov¬ 
vede esclusivamente con un elemento di bat¬ 
teria a stilo, miniatura o micro, della tensio¬ 
ne di 1,5 volt od anche con un elemento di 
pila al mercurio che eroghi una tensione di 
1.5 volt, di quelli ad esempio, che sono mol¬ 
to usati per gli apparecchietti di protesi di 
udito e che hanno anche il vantaggio di esse¬ 
re ricaricabili più volte con un elemento di 
pila a torcia da 1,5 volt, collegato in paralle¬ 
lo con essi, rispettando la polarità e mante¬ 
nendo la connessione di carica, per un'ora cir¬ 
ca. Usandosi una pila a secco da 1,5 volt, da¬ 
to che il consumo di corrente come è stato 
detto in precedenza, è bassissimo, per cui la 
pila stessa avrà una durata molto lunga, sa¬ 
rà possibilissimo semplificare il montaggio 
saldando direttamente i conduttori che fanno 
capo alla pila, immobilizzando la pila stessa, 
con una striscetta di nastro scotch. 

Per l'auricolare da usare, si deve decidere 
contemporaneamente alla decisione del tra¬ 
sformatore da impiegare per Tl, alla uscita 
del secondo transistor, per fare si che l'av¬ 
volgimento secondario dello stesso e quello 
dell'auricolare abbiano una impedenza iden¬ 
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tica o quanto meno molto vicina; in genere, 
usandosi auricolari miniatura del tipo che in 
genere viene usato per l'ascolto personal con 
le normali radioline a transistor del commer¬ 
cio, si tratterà di prevedere un trasformatore 
che abbia appunto una impedenza secondaria 
di 8-10 ohm ; si preferisca invece evitare lo 
impiego di auricolari piezoelettrici che im¬ 
pongono l'impiego di trasformatori di uscita 
speciali e costosi. 


FINALMENTE 

una soluzione per procurarsi un CORSO di RADIOTECNICA 

senza dover versare le solile quote. 

156 lezioni a stampa comprendenti tutta la radiotecnica: contro rimessa 
di lire 6630. Invio immediato delle prime 100 lezioni e spedizione set¬ 
timanale delle restanti per un periodo di 4 mesi. 

INVIAMO — a semplice richiesta — un opuscolo illustrativo GRATUITO 
CON MODULO CHE DA DIRITTO AD UN ABBONAMENTO DI PROVA. 
Indirizzare: «Corso di Radiotecnica Sez. B » via dei Pellegrini 8/4 - Milano ( 245 ) 
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PER LA VENTILAZIONE 
DEGLI ACQUARI 



U n sistema ancora più semplice di quel¬ 
li già descritti, per la ventilazione e la 
ossigenazione delle vasche di acquari, è 
quello qui descritto e che si riferisce all'im¬ 
piego di qualsiasi oggetto di gomma o di pla¬ 
stica che è in grado di tei*:ere senza disper¬ 
derlo facilmente un gas ad una certa pressio¬ 
ne, nella funzione di serbatoio. 

La illustrazione allegata indica la utilizza¬ 
zione di un serbatoio tipico ossia di una ca¬ 
mera di aria, in gomma, la quale gonfiata ad 
un certo grado di rigidità eroga l'aria od il 
gas che vi è stato immesso, attraverso la con¬ 
duttura stessa che è servita per il suo gon¬ 
fiaggio a patto che questa sia lasciata oppor¬ 
tunamente aperta. 

La soluzione più semplice consiste nel gon¬ 
fiare recipienti come questi con la semplice 
aria compressa da una qualsiasi pompa da bi¬ 
cicletta o tutto al più con l’aria compressa da 
una pompa per pneumatici di auto; una so¬ 
luzione ancora più spedita è quella di gon¬ 
fiare il pneumatico rapidamente con l'aria 
compressa da un compressore elettrico quale 
si può trovare in qualsiasi officina per auto. 


Coloro che preferiscano le soluzioni perfe¬ 
zionate, invece potranno ottenere in prestito 
presso una farmacia una piccolissima bombo¬ 
la di ossigeno compresso e potranno immet¬ 
tere un piccolissimo quantitativo di questo 
gas, nel pneumatico che sia già stato gonfiato 
con l'aria normale, questa ultima così risul¬ 
terà molto più ricca e salutare per i pesci, si 
raccomanda solamente di evitare di immette¬ 
re troppo ossigeno, la cui presenza in eccesso 
sarebbe più dannosa che salutare. Per questa 
utilizzazione il pneumatico deve essere priva¬ 
to della valvola unidirezionale ma solamente 
di un tubicino al quale si possa collegare il 
tubetto di plastica o gomma di erogazione, 
questo ultimo dovrà essere munito di un ru- 
binettino ad ago a tenuta perfettissima, in 
modo da potere regolare con esattezza il re¬ 
gime di erogazione. La estremità del tubetto 
immersa nello acquario e dalla quale si ero¬ 
ga l'aria deve essere munita di un beccuccio 
di vetro o di plastica a foro finissimo in mo¬ 
do che l’aria erogata, sia distribuita in picco¬ 
lissime bollicine, più adatte ad essere assor¬ 
bite dall'acqua per la ossigenazione di que¬ 
sta ultima. 
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ANTIPARASSITA 
CON AMPLIFICAZIONE 



E ^vero, che nel caso dei programmi na¬ 
zionali, il sistema di emissione a modu¬ 
lazione di frequenza, ed ultimamente, la 
filodiffusione, hanno eliminato nella percen¬ 
tuale maggiore, il problema dei disturbi e del¬ 
le interferenze che si riscontravano prima del- 
Tavvento di questi nuovi mezzi di diffusione, 
quando i programmi stessi erano irradiati e- 
sclusivamente sulla gamma delle onde medie. 

Nonostante queste lodevoli iniziative, una 
grande quantità di radioascoltatori rimane in¬ 
soddisfatta: quella cioè di coloro che utiliz¬ 
zano la loro normale radio casalinga, più che 
per t'ascolto delle stazioni nazionali, per la 
ricezione delle numerosissime stazioni stra¬ 
niere operanti pure nella gamma delle onde 
medie e dalle quali assai spesso, sono da spe¬ 
rare dei buoni programmi. 

Nel caso infatti di queste stazioni, non si 
può certo sperarne la ricezione in filodiffusio¬ 
ne ecc. Il presente progetto è appunto dedi¬ 
cato a tutti coloro che siano interessati a ri¬ 
cavare dalla gamma delle onde medie il mas¬ 
simo delle soddisfazioni che essa può offrire. 

Un semplice esame del circuito elettrico per¬ 
mette di comprendere di che cosa si tratti: 
si nota innanzi tutto, un'antenna o quadro, 
piuttosto particolare in quanto composta da 
una sola spira, e che per le sue particolari 
caratteristiche adempie anche alla funzione di 
preselezione in virtù della direzionalità che 
essa comporta, ossia in ordine alla sua capa¬ 
cità di discriminare i segnali provenienti da 
una stazione da quelli provenienti da un'altra 
stazione in posizione geografica diversa. 


Segue il circuito di ricezione, il complesso 
elettronico di amplificazione sintonizzata, ad 
elevato fattore, servito dalla valvola 6BA6, 
l’unica che si riscontra nel circuito. Alla ali¬ 
mentazione del complesso si può benissimo 
provvedere con la tensione continua elevata 
e con quella bassa alternata, rispettivamente 
per l'anodica e per il filamento della valvola, 
prelevandola dal complesso di alimentazione 
proprio dell'apparecchio ricevente al quale il 
preselettore deve essere applicato, ciò infatti 
è possibile anche per il bassissimo carico che 
i! circuito aggiuntivo comporta e che non vie¬ 
ne quasi per niente rilevato dal complesso in 
questione. 

Il circuito, si serve per la sintonizzazione 
della sezione amplificatrice a valvola della se¬ 
zione a radiofrequenza ossia di entrata di un 
gruppo di onda normale, ossia di quelli che 
in genere sono installati negli apparecchi su¬ 
pereterodina, forniti dalle gamme delle onde 
medie e di quelle delle corte, ampliando an¬ 
cora notevolmente le possibilità di ricezione 
del ricevitore casalingo o professionale che 
sia; potrà trattarsi di un gruppo a commuta¬ 
tore rotante come di un gruppo a selettore a 
tasti, l'importante che esso possa essere in¬ 
installato nell'apparecchio in maniera che il 
suo organo di commutazione sia eccessibile 
all'esterno, in maniera che sia possibile cam¬ 
biare comodamente la gamma di onda di la¬ 
voro, ogni volta che questo sia necessario. Na¬ 
turalmente, oltre alla commutazione del grup¬ 
po di onde occorre anche un vero e proprio 
condensatore variabile di sintonia, per accor- 
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dare il circuito di entrata, nella migliore del¬ 
le maniere al segnale in arrivo, così che lo 
stesso, possa subire il massimo della ampli¬ 
ficazione possibile, a parte il fatto che esso 
possa così subire una opportuna selezione per 
separarlo dai segnali di una vicina frequenza, 
che sia indesiderata. 

Sono allegate le foto deH'estemo e dell'in- 
terno deirapparecchio ; nelle prime è possi¬ 
bile rilevare come su una delle facce laterali 


servono da terminali della antennina a qua¬ 
dro. Nel nostro caso particolare, e nel proto¬ 
tipo, è stato fatto uso come alberino centrale, 
di un normale potenziometro fuori uso, 
visibile nella foto dell'intemo dello appa¬ 
recchio, ed al quale ovviamente non è stata 
fatta alcuna connessione elettrica; tale so- 
Juzione è stata preferita in quanto l'alberino 
in questione era munito anche del supporto 
nel quale potesse ruotare, che può essere an- 
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Schema elettrico del montaggio ed a destra, det¬ 
tagli delle connessioni allo zoccolo della valvola 
visto dal disotto 


si trovino i due comandi relativi alla sintoniz¬ 
zazione vera e propria del segnale, ossia il 
comando del commutatore di onda, ed il co¬ 
niando del condensatore variabile di sintonia; 
nella parete diametralmente opposta alla pri¬ 
ma si notano invece le boccole per le varie 
connessioni che debbono fare capo all'appa- 
recchio, in particolare si tratterà della con¬ 
nessione relativa alla alimentazione del fila¬ 
mento, quella della alimentazione anodica e 
di schermo della valvola, ed infine, le boccole 
per la uscita vera e propria del segnale, in qua¬ 
le viene così convogliato in direzione del ri¬ 
cevitore casalingo o professionale che sia per 
la vera e propria ricezione. 

Sulla parte superiore della scatola che ser¬ 
ve da custodia generale si trova, sporgente 
un alberino ruotante che serve da supporto, 
per la piastrina verticale nella quale si trova- 
no le due boccole, isolate, per gli spinotti che 


corato al coperchio della scatola, mediante 
il dado di fissaggio. 

La osservazione della foto deH'intemo, per¬ 
mette di rilevare che dello spazio disponibile, 
metà è stato usato per gli organi di sintonia 
vera e propria, sia per il variabile e per il 
gruppo di onda, mentre l'altra metà è stata 
occupata, dal montaggio elettronico, effettua¬ 
to completamente su di un pannellino rettan¬ 
golare di materiale isolante, quale la tela ba- 
chelizzata; in esso, è stato anche sistemato 
lo zoccolo della valvola nonché la striscetta 
di ancoraggi, per le connessioni verso l'ester¬ 
no. Tali connessioni si sono realizzate come 
si vede, con il gruppo di cinque boccole, si¬ 
tuate nella parete verticale posteriore della 
scatola. 

Una delle foto, permette di rilevare con mag¬ 
giore certezza, la disposizione di tutti gli or¬ 
gani elettronici, sul pannellino in questione 
e le varie connessioni esistenti. Nessun parti¬ 
colare dell'apparecchio si trova in condizioni 
critiche e di affollamento, grazie allo spazio 
abbondante che è disponibile neH'intemo del¬ 
la scatola. 
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Tutte le connessioni; eccettuate quelle del¬ 
la uscita del segnale selezionato, ed amplifica¬ 
to, (che viene effettuata con un tratto di ca¬ 
vetto coassiale), si eseguono con del normale 
filo da collegamenti, piuttosto grosso; debbo¬ 
no essere particolarmente curate le connes¬ 
sioni di massa; la connessione bipolare rela¬ 
tiva alla alimentazione del filamento della val¬ 
vola ossia quella che porta la tensione dei 
6.3 volt alternati, è bene sia fatta con una 
coppia di fili ritorti come è possibile vedere 
che è stato fatto nel caso del prototipo, dato 
che cosi si riesce ad evitare il prodursi di spia¬ 
cevoli campi elettromagnetici, che sarebbero 
particolarmente sentiti dal circuito che pre¬ 
senta una sensibilità molto spinta. 

Date le particolari condizioni di lavoro, non 
esiste nel complesso alcuna azione di coman¬ 
do automatico del volume, ragione per cui 
anche la connessione del CAV, presente sul 
gruppo di onda che si utilizza, deve essere 
connessa esclusivamente alla massa; come al¬ 
la massa dovrà essere messa di preferenza la 
linea del CAV deH’apparecchio ricevente che 
deve funzionare in congiunzione con il pre¬ 
sente selettore: ciò è in linea di massima pre¬ 
feribile per mettere l’apparecchio stesso, in 



condizione di operare al massimo della sen¬ 
sibilità, in maniera costante, come potrà es¬ 
sere necessario dato che a volte, il CAV, è 
è di tipo modificato per cui la sua presenza, 
nella ricezione di stazioni particolarmente de¬ 
boli, può essere addirittura nociva. 

Al costruttore si raccomanda vivamente di 
affrontare una costruzione del complesso se¬ 
guendo con la massima possibile fedeltà, le 
indicazioni rilevabili dalle foto ed anche dal¬ 
le diciture di riferimento che sono state alle¬ 
gate alle stesse, dato che in tale caso, il ri¬ 
sultato sarà certo, senza necessità di alcuna 
prova nella variazione del valore di qualche 
componente come potrebbe essere necessario 
in caso di adattamenti, che richiederebbero 
una certa dose di esperimenti, dal resto, tutti 
i componenti, compreso il gruppo e la valvo¬ 
la, sono di facilissima reperibilità, per cui il 
l»ro approvvigionamento non comporta pro- 
'•lemi, a parte il fatto che trattasi di parti 
di costo più che accessibile. 

Utile munire di scala graduata in gradi, una 
specie di quadrante, applicato in corrispon¬ 
denza del quadro ruotante, in maniera che 
Tindice che è stato previsto possa puntando¬ 
si verso la gradazione stessa, fornire una in¬ 
dicazione abbastanza precisa deirorientamen- 
to del quadro, allo scopo di facilitare più tar¬ 
di il ritrovamento di una determinata stazio¬ 
ne, a patto naturalmente che la scatola con¬ 
tenente l’apparecchio sia posata su di un ta¬ 
volo sempre nella stessa posizione, del resto, 
facile da tenere a mente con il solo sistema 
di tracciare con una matita, in corrisponden¬ 
za della circonferenza della base della scato¬ 
la custodia, una linea che ne segua il con¬ 
torno, sul piano del tavolo. 

Il complesso, che richiede per le alimenta¬ 
zioni, poca corrente alternata per il filamen¬ 
to e poca continua per l'anodica, può alimen¬ 
tarsi prelevando dette tensioni direttamente 
dall’apparecchio con il quale esso deve fun¬ 
zionare, al quale presenterà un carico molto 
leggero. 

In genere, la tensione dei 6,3 volt, potrà es¬ 
sere prelevata in parallelo con il filamento 
della valvola amplificatrice finale di potenza, 
che con molta probabilità sarà appunto di 
tipo a 6,3 volt, od anche in parallelo alla lam¬ 
padina spia di illuminazione della scala par¬ 
lante. La tensione anodica, invece si preleve¬ 
rà dal positivo e dal negativo del secondo con¬ 
densatore elettrolitico di filtro, dopo la val¬ 
vola raddrizzatrice o dopo il raddrizzatore al 
selenio. 

Un idea sui risultati ottenibili dall’uso del 
complesso, può essere la seguente: le stazio* 
ni ricevibili sono state in numero quadruplo 
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di quello delle stazioni ricevute con la stessa 
radio ma senza il selettore; la possibilità di 
separare stazioni aventi lunghezze d'onda ana¬ 
loghe, è stata eccellente, essendosi potute di¬ 
slaccare e ricevere separatamente, stazioni, 
di lunghezza d'onda quasi identica, solo che le 
stazioni stesse si trovavano in direzione geo¬ 
grafiche diverse rispetto al posto ricevente. 
In questo è risultato di grandissima utilità, 
il quadro orientabile, che nel complesso adem¬ 
pie alla funzione di antenna, operando, più 
o meno, in maniera analoga ai radiogoniometri 
ed alle radiobussole molto usate per la na¬ 
vigazione. Eccellente anche la capacità di eli¬ 
minazione del complesso di disturbi atmosfe¬ 
rici e di quelli prodotti da apparecchi elettri¬ 
ci, funzionanti nelle vicinanze. 

In casi molto gravi di disturbi, può essere 
necessario, per la eliminazione degli stessi, 
pi ovvedere ad una schermatura del comples¬ 
so elettronico, ciò che, del resto, risultereb¬ 
be automatico, nel caso che la scatola custo¬ 
dia invece che in plastica sia realizzata in al¬ 
luminio o rame; parimenti schermata deve 
anche risultare la connessione che va dalla 
uscita del preselettore e preamplificatore al 
ricevilo!e casalingo o professionale, tale con¬ 
nessione deve infatti essere realizzata con uno 
si)ezzone quanto più corto sia possibile di ca¬ 
vetto schermato, di quello che si usa per le 


discese TV, accertando che la linea centrale 
del cavetto risulti scoperta per un tratto di 
lunghezza minima, mentre alle due estremi- 
là la calza schermante del cavetto stesso, de¬ 
ve essere collegata rispettivamente alle due 
masse dell'apparecchio e del ricevitore. 

L'uso dell'apparecchio è semplice ed intui¬ 
tivo; si tratta dare corrente al ricevitore ed 
al complesso, accertando che le polarità e le 
connessioni siano state eseguite correttamen¬ 
te, quindi si cerca, prima con il ricevitore, 
la stazione che si vuole captare, sintonizzan¬ 
do lo stesso, e facendo scorrere l'indice della 
scala parlante sino a portarlo al punto in cui 
la stazione viene ricevuta oppure dovrebbe 
esserlo; quindi, si prende a ruotare lentamen¬ 
te l’antenna a quadro del complesso, sul pro¬ 
prio asse sino a trovare la posizione di que¬ 
sta rotazione nella quale il segnale ricevuto 
si presenta con maggiore intensità, successi¬ 
vamente, accertato anche che il commutato¬ 
re di gamma del preselettore si trovi esatta¬ 
mente nella posizione corrispondente alla 
gamma nella quale si trova la stazione desi¬ 
derata, si ruota con la massima lentezza, il 
variabile di sintonia del selettore stesso, si¬ 
no a trovare le condizioni della migliore ri¬ 
cezione. A volte, poi ritoccando anche l'orien¬ 
tamento del quadro, sarà possibile migliorare 
ancora la ricezione. 



AL RICEVf'^ORE 
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Foto delTìnterno del com> 
plesso, con riferimenti e so¬ 
prattutto con il telaietto del 
montaggio elettronico, par¬ 
zialmente sfilato per mostra¬ 
re i componenti e le connes¬ 
sioni ad esso, dalla striscetta 
di ancoraggi 


Elenco parti 


Scatola custodia in plastica od in metallo non ma* 
gnatico, dimensioni mm. 150x150x80, con co¬ 
perchio; 

Valvola pentodo miniatura 6BA6, con zoccolo stam¬ 
pato bassa perdita ; 

Gruppo d''onda supereterodina, ed adatto a fun¬ 
zionare con un condensatore variabile di 490 
pF, per onde corte e medie, quale il G8C mo¬ 
dello 0/301 ; 

Condensatore variabile in aria da 490 pF, ad una 
sola sezione, nei caso si tratti di variabile a 
due sezioni, una delle stesse, risulterà inutiliz¬ 
zata ; 

Impedenza di radiofrequenza di valore non cri¬ 
tico, ma comunque delfordine dei 3-5 mA; 

Resistenza da 47.000 ohm ; 

Resistenza da 6000 ohm ; 

Resistenza da 270 ohm, tutte da mezzo o da un 
watt ; 

Due condensatori fissi da 20.000 pF, 1500 volt; 

Due condensatori fìssi da 5.000 pF, 1500 volt; 

Telaietto interno, in tela bachelizzata o bachelite, 
adatto ad accogliere il complesso elettronico ; 

Antenna a quadro, costituita da una sola spira 
rettangolare di mm. 400x300 in filo da mm. 2 
tolto plastica, spira questa che deve risultare 
montata su di un supporto rappresentato da una 
piastrina, per mezzo di una coppia di spinotti 
da banana. La piastrina, deve essere installata 
su di un alberino fissato alla parte superiore 
della scatola, e che può essere ruotato* sul pro¬ 
prio asse, per una rotazione di almeno 180 gradi; 


Cinque boccole isolate normali, per collegamenti 
di alimentazione e per quelli della uscita del 
segnale verso Tapparecchio ricevente. Circa la 
alimentazione ò da tenere presente che in ta¬ 
luni apparecchi uno dei conduttori della tensio¬ 
ne bassa di alimentazione del filamento, è col- 
legata alla massa generale dell'apparecchio, in 
tale caso, l'adattatore dovrà essere modificato 
solo in questo ossia collegando appunto alla 
massa uno dei terminali del filamento della val¬ 
vola 68A6 da accendere, i quali, invece nor¬ 
malmente fanno capo a due delle boccole. La 
massa generale deH'apparecchio è quella che 
in esso fa capo alla boccola contrassegnata con 
la dicitura h terre o massa »> ; 

Striscetta di ancoraggi a cinque posti per i ter¬ 
minali delle connessioni che debbono fare ca¬ 
po alla serie delle boccole sulla scatola ; 

Due manopole con indice; 

Quadranti con indicazioni e graduazioni, targhet¬ 
te con inscrizioni in china; 

Minuteria meccanica ed elettrica ; 

Da notare che per quello che riguarda il grup¬ 
po di onda usato, di esso viene utilizzata sola¬ 
mente la sezione di antenna ossia di entrata, men¬ 
tre viene lasciata senza connessione alcuna, la se¬ 
zione di oscillatore locale, come anche quella del 
CAV. I numeri che sono forniti nelle foto, e rela¬ 
tivi alle linguette del gruppo di onda, non sono 
arbitrarie, ma si uniformano alla stessa numerazio¬ 
ne che viene fornita dalla casa produttrice e che 
è stampigliata sulla scatola custodia nella quale il 
gruppo viene venduto. 


103 








TIMER 

ELETTRONICO 



con ampio campo 
di regolazione 


I l presente progetto si presta assai bene 
in tutti quei casi in cui interessi fare 
scattare un dispositivo, un meccanismo, 
un apparecchio qualsiasi, mettendolo in fun¬ 
zione od arrestandolo dopo un determinato 
periodo di tempo dalFavviamento del com¬ 
plesso stesso; i suoi usi pertanto vanno molto 
a! di là di quelli che inizialmente si potrebbe¬ 
ro opinare, appannaggio esclusivo del campo 
della fotografia, come timer per le lampade 
di ingranditori ecc. 

Importante sottolineare che trattandosi di 
un complesso puramente elettronico compor¬ 
ta alcuna parte in movimento soggetta ad u- 
sura, eccezion fatta naturalmente per il relay 
elettromagnetico che provvede ad aprire o 
chiudere il circuito comandato. 

Il funzionamento del complesso è il seguen¬ 
te: SLS2, è un deviatore a due vie e due po¬ 
sizioni collegato in maniera che quando SI è 
aperto, S2, è chiuso, e viceversa. Quando SI 
è chiuso, la tensione di alimentazione, alterna¬ 
ta, in entrata al complesso, è inviata all'auto- 
trasformatore riduttore che porta la tensione 
di entrata al valore di 110 volt richiesto dal 
complesso (da notare che se il complesso de¬ 
ve funzionare con tensioni presenti sulla rete 
dì 110 o di 125 volt, alternata, non occorre af¬ 
fatto il trasformatore in quanto la tensione 
può essere presentata direttamente alla entra¬ 


ta del complesso vale a dire ai punti contras- 
segnati con la lettera "X”). 

Quando dunque SI è chiuso, la tensione 
presentata al raddrizzatore al selenio, viene 
resa unidirezionale. CI da 8 mF, è il conden¬ 
satore di livellamento: mentre C2, del valore 
di 150 mF, viene caricato alla tensione conti¬ 
nua disponibile attraverso la lampada al neon 
di bassa potenza, in serie anche con la resi¬ 
stenza di valore variabile RI; quando C2, ri¬ 
sulta caricato a 80 od 85 volt, la lampada al 
neon che gli è collegata in parallelo si inne¬ 
sca. determinando un passaggio di corrente, 
dato poi che questa lampada risulta in serie 
con l’avvolgimento del relay, da 5000 ohm, la 
corrente circolante determina l’eccitazione di 
questo ultimo, ed esso scatta per un istante, 
collegando la lampada al neon e se stesso, in 
serie, sulla piena tensione di alimentazione 
continua, rimanendo quindi permanentemen¬ 
te eccitato e chiuso. 

Per diseccitarlo e riportare il complesso nel¬ 
lo condizioni di riposo iniziali, atte alla ripe¬ 
tizione del ciclo, basterà fare scattare il com¬ 
mutatore S7-S2 F>ortandolo nella posizione nel¬ 
la quale SI interromperà la tensione di rete 
ed S2 scaricherà il condensatore C2, attraver¬ 
so la resistenza da 220 ohm. 

Da RI, dipende il più lungo intervallo di 
tempo ottenibile dal timer; si consideri che 
con un potenziometro per RI, da 2,5 megaohm, 
è possibile ottenere come tempo massimo di 
ritardo un lasso di tempo di mezz’ora; au¬ 
mentando il valore della resistenza, sarà pos¬ 
sibile ottenere dei ritardi maggiori, in ogni 
caso sarà indispensabile usare del materiale 
perfetto e nuovissimo, possibilmente di tipo 
garantito, contro le variazioni di valore dovu¬ 
te ad invecchiamento dei componenti e questo 
valga non solo per il potenziometro, ma anche 
per tutti gli altri componenti e segnatamente 
per le resistenze, il condensatore e le lampa- 
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de al neon. Dal momento poi che quando il 
complesso viene forzato a lavorare per inter¬ 
valli di tempo così lunghi, si lamenta la ac¬ 
censione quasi impercettibile della lampada 
al neon, specialmente quando il condensatore 
è quasi del tutto carico ed il complesso sta 
per scattare al termine dell'intervallo di tem¬ 
po del ritardo predisposto, sarà utile colle¬ 
gare in parallelo alla lampada stessa LI un 
condensatore di elevatissima qualità da 100.000 
pF, possibilmente impregnato in olio. 

E’ utile montare questa lampadina al neon 
LI, che in sostanza è in serie con la tensione 
di carica di C2 e quindi segnala l'andamento 
della carica stessa, in una posizione tale per 
cui il. suo bulbo sia visibile dall'esterno del¬ 
l'apparecchio, in modo che dalla sua lumine¬ 
scenza sia data la indicazione del funziona¬ 
mento dell'apparecchio. 

11 tempo minimo di operazione del comples¬ 
so, ossia il minimo ritardo ottenibile è del¬ 
l'ordine dei 15 secondi, ma se si esclude dai 
circuito di carica del C2, la lampada LI, cor¬ 
tocircuitando questa ultima, sarà possibile 
portare il tempo di ritardo a valori di un se¬ 
condo ed anche meno. Da notare naturalmen¬ 
te che questa diminuzione si farà sentire an¬ 
che per gli intervalli più lunghi, in maniera 
che adottando la disposizione citata, sarà im¬ 
possibile ottenere i ritardi di mezz'ora. 

Ne deriva che coloro che siano interessati 
ad avere a disposizione un apparecchio più 
multiforme e quindi versatile, faranno bene 
a realizzare lo stesso, in una custodia di di¬ 
mensioni maggiori di quella suggerita più a¬ 


vanti, in maniera da potere installare nella 
stessa, anche un commutatore a due o più 
posizioni, da potere utilizzare per inserire o 
cortocircuitare la lampada LI, ed anche per 
inserire, per RI, potenziometri di valore va¬ 
rio, così da ottenere delle gamme di tempi 
adatte per tutte le necessità. 

La variazione del ritardo, dipende dunque 
dalla regolazione della posizione di RL così 
che sulla custodia dell'apparecchio, al disot¬ 
to della manopola del suddetto RI, coassiale 
con questa, sarà possibile sistemare una sca¬ 
la graduata sulla quale si potranno descrive¬ 
re diversi cerchi concentrici, in modo da sta¬ 
bilire diverse scale, ciascuna delle quali rela¬ 
tive ad una delle gamme, riconoscibili e cor¬ 
rispondenti ai vari scatti dell'evehtuale com¬ 
mutatore delle portate. Da notare che il tem¬ 
po del ritardo comincia a passare dal momen¬ 
to stesso, nel quale viene scattato il commu¬ 
tatore S1-S2, nella posizione che chiude SI 
ed apre S2, nulla impedisce, quindi di usare 
per tale commutatore, uno del tipo a pulsan- 
ìv con posizione di riposo obbligatoria, in ma¬ 
niera che al momento di avviare il comples¬ 
so basterà premere per qualche secondo il 
pulsante stesso, per scaricare C2 e lasciare la 
pressione nello stesso tempo nel quale si vuo¬ 
le la entrata in funzione di esso. Il prototipo 
di questo apparecchio è stato montato in una 
scatola di alluminio delle dimensioni di mm. 
100x130x80, va da se che tali dimensioni non 
sono affatto critiche ; è possibile perfino mon¬ 
tare l’apparecchio in uno spazio rimasto li¬ 
bero in qualche cofano di altro montaggio. 
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A patto che esso sia collegato con un pick 
up di elevata tensione di uscita, natu¬ 
ralmente piezoelettrico, il presente com¬ 
plessino è in grado di assicurare una potenza 
di uscita, per lo meno comparabile con quel¬ 
la erogata dai piccoli, ma assai più costosi am¬ 
plificatori a transistor. Un esame al circuito 
permetterà di rilevare come il costo di tutto 
Tinsieme difficilmente raggiungerà le 2000 li¬ 
re, comprensive anche del raddrizzatore al se¬ 
lenio. 

Come si vede si tratta di un normale cir¬ 
cuito di amplificazione finale di potenza, ser¬ 
vito da una valvola 3V4 ed azionante un al- 
toparlanlino magnetodinamico, attraverso a- 
datto trasformatore di uscita. Il lato interes¬ 
sante stà semmai nel fatto che nel presente 
complesso, manca la valvola preamplificatrice 
e pilota che si riscontra invece in grande par¬ 
te dei complessi analoghi, e che può essere 
un pentodo od un triodo ad elevato coeffi¬ 
ciente: sarà facile però rendersi conto della 
non necessità, nel nostro caso, di una tale 
preamplificazione, se si penserà al fatto che 
questa volta viene usato nel circuito, un pick 
up ad elevata tensione di uscita e che per que¬ 
sto è già in grado di presentare da solo alla 
griglia controllo della valvola di amplificazio¬ 
ne finale, una differenza di potenziale neces¬ 
saria e sufficiente per il pilotaggio, in pieno, 
o quasi della sua corrente anodica, nel tratto 
più favorevole della curva di essa, senza l'in¬ 
termediario di una altra valvola, appunto am- 
plificatrice di tensione quale è in genere la 
preamplificatrice, che dovesse ampliare la ten¬ 
sione del pick up nel caso che questa fosse 
insufficiente da sola. 


IL PIU’ SEMPLICE 
AMPLIFICATORE 

PER 


GIRADISCHI 


Come si può osservare, il complesso è in¬ 
teramente alimentato in alternata, che per¬ 
mette anche di fare a meno delle batterie di 
alimentazione della valvola, va comunque da 
se che nel caso che si preferisca avere a di¬ 
sposizione un complesso autonomo e da usa¬ 
re dovunque, sarà opportuno sostituire il com¬ 
plesso della alimentazione dalla alternata, per 
l'anodica ed il filamento, con una coppia di 
batterie una delle quali per il filamento ed 
una per l'anodica dell’ordine dei 67,5 o 90 volt. 
Quanto al motorino del giradischi, è super¬ 
fluo spiegare che nel caso che interessi una 
alimentazione dalla rete, basterà che questo, 
sia del tipo in corrente alternata, mentre qua¬ 
lora interessi il funzionamento autonomo del 
complesso, occorrerà approvvigionare il gira¬ 
dischi in un modello con motorino alimentato 
a batterie, quali sono dal resto quelli che so¬ 
no installati nelle fonovaligette amplificate a 
transistor e che sono ormai reperibili dovun¬ 
que per cifre più che accessibili. Nel caso di 
motorino a corrente alternata, le connessioni 
da eseguire relativamente ad esso sono quelle 


- ELENCO PARTI - 

RI - 27 ohm, Vi watt; R2 - 150 ohm, 1 watt; 
R3 - 2250 ohm, 10 watt filo; R4 - 250 ohm, Vi 
watt; R5 - 150 ohm, Vi watt; R6 - 66 ohm, Vz 
watt ; R7 - 25.000 ohm, Vi watt ; R6 - Potenxio- 
metro da 0,5 megaohm; CI - 60 mF, 150 volt; 
C2 - 40 mF, 150 volt; C3 - 1QG mF, 150 volt; 
TI - Trasformatore uscita da 10.000 ohm, per val¬ 
vola usata ; SR - Raddrizzatore selenio, tensione 150 
volt, 65 mA; AP - Altoparlante magnetodinamico 
sensibile e di diametro notevole; Valvola - Pen¬ 
todo potenza a batteria tipo 3V4 o EQ4 o 3S4, o 
simile europea; Motorino giradischi con piatto e 
pick up piezo ad alta tensione uscita ( almeno 3,5 
volt), minuteria meccanica ed elettrica; A - Resi¬ 
stenza caduta per tensione superiori a 110 volt. 
Per 125 volt - 250 ohm. Per 140 volt - 500 ohm. 
Per 160 volt - 650 ohm. Per 220 volt • 1650 ohm. 
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illustrate nella fig. 1, ossia nello scheina, ma 
occorre che il suo cambio tensioni, se dispo¬ 
nibile sia stato commutato, per permettere il 
funzionamento con un voltaggio pari a quel¬ 
lo della rete elettrica disponibile nel punto in 
cui si intende fare funzionare il complesso. 

Tornando allo schema, si noti che R8, è un 
potenziometro che per la sua particolare di¬ 
sposizione serve a dosare la tensione del se¬ 
gnale audio che viene applicato alla griglia 
controllo della valvola amplifìcatrice, è quin¬ 
di evidente che la funzione di tale potenzio¬ 
metro sia quella di regolatore di volume. 

Pochissime le note necessarie a descrivere 
la realizzazione pratica del complessino, pri¬ 
ma di tutte, quella relativa alla scelta del te¬ 
laio sul quale effettuare la realizzazione; po¬ 
trà trattarsi di un pannellino di bachelite, co¬ 
me di un telaietto piano od angolare di allu¬ 
minio, a patto in questo ultimo caso che l'i¬ 
solamento elettrico sia rispettato anche per 
evitare che sulla manopola del volume come 
sugli altri organi metallici scoperti del com¬ 
plesso, abbia ad essere presente una delle fa¬ 
si della tensione di rete, la quale potrebbe cau¬ 
sare qualche incidente specie ai piccoli, a cui 
senza altro può considerarsi dedicato il pre¬ 
sente complesso. 

Importantissimo l'organo che nello schema 
elettrico è contrassegnato con la lettera "A", 
e che altro non è se non una resistenza di ca¬ 
duta che va inserita nel punto indicato quan¬ 


do la tensione di rete sia di valore superiore 
a quello dei 110 o 115 volt; tale resistenza 
serve per abbassare la tensione di alimenta¬ 
zione anodica e di filamento del complesso, 
ad un valore accettabile con i parametri ri¬ 
chiesti dalla valvola. Da notare che tale resi¬ 
stenza, deve essere omessa quando la tensio¬ 
ne di rete sia appunto quella di 110 o 115 volt, 
come del resto è possibile rilevare dallo sche¬ 
ma e dall'elenco parti; qualora interessasse la 
possibilità di una rapida commutazione della 
tensione di lavoro del complesso sarebbe an¬ 
che possibile montare nel complesso tutte le 
resistenze previste nell'elenco, parti occorren¬ 
ti alle varie tensioni, facendo capo con un 
terminale di ciascuna di esse, ad un vero e 
proprio cambio tensioni, di tipo miniatura ; 
i costruttori, comunque effettueranno la rea¬ 
lizzazione nellà maniera che riterranno la più 
adatta. 

Nulla da dire in relazione alla cassetta e- 
sterna del complesso : occorrerà comunque che 
questa sia di dimensioni accettabili non solo 
per Tamplificatore vero e proprio come anche 
per il giradischi e che sia in grado di acco¬ 
gliere sul piatto di questo ultimo, i dischi del 
diametro maggiore tra quelli che si intende¬ 
ranno usare. L'altoparlantino dovrà essere del¬ 
le maggiori dimensioni possibili in relazione 
allo spazio disponibile, ed eventualmente po¬ 
trà essere del tipo ellittico, con il foro pro¬ 
tetto con della tela. 


ABBONATEVI ACQUISTATE LEGGETE 
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S e le velleità del vostro piccolo non sono 
ancora giunte alla osservazione di qual¬ 
che virus, allora potrete con tranquilli¬ 
tà preparare questo strumento che vi costerà 
praticamente niente e che permetterà al vo¬ 
stro piccolo, le prime osservazioni scientifiche, 
nel campo del parzialmente visibile. 

La potenza deirapparecchio, nelle sue con¬ 
dizioni iniziali, è dell'ordine dei 100 diametri, 
comparabile quindi con strumenti del com¬ 
mercio del costo di mille o due mila lire. Il 
bassissimo costo deirapparecchio descritto, è 
invece da ricercarsi nel fatto che per la sua 
realizzazione si fa esclusivamente uso di ma¬ 
teriali di ricupero e comunque di costo irri¬ 
sorio; naturalmente da un tale apparecchio 
non sarà da esigere una immagine di grandis¬ 
sima definizione, ad ogni modo, ripetiamo, il 
complesso per le prime osservazioni sarà più 
che sufficiente. 

L'apparecchio è munito di un dispositivo 
per la messa a fuoco della immagine, per cui 
la sua regolazione e messa a punto risulterà 
analoga a quella degli strumenti di maggiore 
impegno; da aggiungere anche che il dispo¬ 
sitivo è corredato di una propria sorgente di 
illuminazione del campo visivo, che permette 
anche la osservazione di oggetti semiopachi, 
oltre naturalmente che facilitare la osserva¬ 
zione dei campioni trasparenti o quasi. 

Il lato più importante dell'intero strumento 
comunque è quello che riguarda il sistema 
ottico del quale esso è corredato, in pratica 
si tratta di una lente, di quelle che è possi¬ 
bile trovare sulle lampadine a fascio concem 


trato montate su alcune torcie: la sommità 
del bulbo di vetro di queste è effettivamente 
saldato con una lente a focale cortissima e 
di buone caratteristiche ottiche, ragione per 
cui è possibile usarle nello strumento, con 
buona probabilità di successo. Le lampadinet- 
le a fascio concentrato, del tipo con fondello 
micromignon, possono in genere ottenersi gra¬ 
tuitamente presso gli elettricisti in qualsiasi 
località, dato che quasi tutti, prima o poi, han¬ 
no occasione di sostituirne, nelle torce, por¬ 
tate dai clienti; è infatti da notare che nel no¬ 
stro caso, occorre solamente la lente che è 
stata citata, mentre non riveste alcun interes¬ 
se la lampadinetta sulla quale essa è montata, 
ragione per cui sarà possibile partire da lam- 
padinette bruciate, ottenibili, appunto, gratis 
o quasi. 

La prima cosa da fare per la costruzione 
dello strumento consiste appunto nella sepa¬ 
razione della lente dal resto della lampadinet¬ 
ta che non occorre: la operazione consiste nel 
colpire in posizione appropriata il bulbo stes¬ 
so della lampadina, con un cacciavite sottile 
nella inclinazione indicata in uno dei detta¬ 
gli della tavola costruttiva; in tale punto, in¬ 
fatti il bulbo di vetro si presenta nella mag¬ 
giore sottigliezza, ed è quindi più facilmente 
fratturarle che altrove, senza compromette¬ 
re la integrità della lente vera e propria. 

Una volta rotto il bulbo nel punto indicato 
sarà possibile disporre a parte della lente stes¬ 
sa, unita semmai ad un bordo più o meno 
ampio e frastagliato, il quale deve essere eli¬ 
minato con grande cura o per lo meno deve 
essere reso regolare con l'aiuto di una pinzet¬ 
ta molto sottile, con la quale si afferreranno 
uno dopo l'altro gli spigoli più sporgenti. Nel 
compiere questa operazione comunque sarà 
da porre una certa cura per evitare di scheg¬ 
giare la lente. 

Successivamente si prepara un disco di un 
materiale sottile ed abbastanza solido, quale 
la bachelite o la fibra dello spessore di 1,5 
mm. ed anche della lastrina di alluminio di 
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pari caratteristiche, nel cui centro si apre un 
foro della sezione sufficiente ad accogliere con 
precisione la zona centrale della lente, trat¬ 
tenendo invéce la parte circostante di vetro, 
la quale viene usata per facilitare la monta¬ 
tura; un migliore alloggiamento per la lente 
si realizza svasando leggermente la imbocca¬ 
tura del foro, in maniera da creare una spe¬ 
cie di recesso nel quale possano accomodarsi 
i bordi della lente stessa; per completare la 
montatura della lente si provvede una striscia 
di metallo alquanto elastico, quale l'ottone 
crudo, dello spessore di un paio di mm. che 
si fora ad una delle estremità, per creare la 
seconda metà dello alloggiamento della lente 
stessa. Accertate quindi che le dimensioni e 
Tailineamento siano quelle più adatte, si prov¬ 
vede ad immobilizzare definitivamente la len¬ 
te nel foro applicando tra i due elementi che 
la trattengono un poco di adesivo flessibile 
ed a rapida presa. Le migliori caratteristiche 
fisiche della striscia che fa in sostanza da por¬ 
talente, sono quelle di mm. 125x20. 

La tavola costruttiva, più di qualsiasi de¬ 
scrizione mostra i dettagli della sistemazione 
della striscia portalente su gli altri elementi, 



nella loro posizione reciproca, per la forma¬ 
zione del microscopio: in particolare, è da 
notare la basetta del complesso, rappresenta¬ 
ta da un blocco di legno, nel quale è da ese¬ 
guire un foro cieco, per Talloggiamento di 
una lampadina a raggio focalizzato e concen¬ 
trato destinata alla alluminazione del campo 
ottico dello specimen da osservare con lo stru¬ 
mento; un altro foro passante, allineato con 
il primo lungo la linea centrale dello stru¬ 


mento, va eseguito nel blocchetto, per un bul- 
loncino di lunghezza sufficiente, che deve at¬ 
traversarlo del tutto e per accogliere nella 
parte superiore, il dado od il bottone godro¬ 
nato necessario per la messa a fuoco dello 
strumento. Da notare che per una porzione 
del tratto superiore del bullone, il foro di que¬ 
sto. deve essere maggiorato, in maniera di per¬ 
mettere la inserzione in esso di una mollet¬ 
ta cilindrica, a pres.sione, la cui funzione è 
quella di richiamare verso l’alto, la strriscia 
portalente, quando il dado o bottone godro¬ 
nato del bullone viene allentato. Nella mag¬ 
gior parte dei casi, la elasticità della striscia 
può essere opportunamente sfruttata per co¬ 
stringere la striscia stessa a tornare verso Tal¬ 
lo quando si svita il dado, tuttavia Tapplica- 
zione anche della molla, non ha altro effetto 
che quello del miglioramento del funziona¬ 
mento dello strumento ed un più pronto ri¬ 
torno della lente verso Tallo. 

Per questa sua montatura, la striscia deve 
avere un foro passante in corrispondenza del 
punto in cui si deve venire a trovare il bul¬ 
lone per la messa a fuoco, ed uno nella estre¬ 
mità opposta a quella nella quale si trova 
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Il microscopio completo con la batteria esterna 
per l'alimentazione della lampadinetta di iflu> 
minazione del campo ottico 


installata la lente per il passaggio della vite 
a legno che serve per fissare la estremità stes¬ 
sa al blocco della basetta; da aggiungere che 
prima della applicazione della vite, al disotto 
della striscietta, deve essere inserita una ron¬ 
della di forte spessore e con foro stretto, in 
maniera che la estremità stessa della striscia, 
risulti leggermente sollevata rispetto al pia¬ 
no della basetta. 

Ai lati della striscia portalente vanno siste- 
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Tavola costruttiva delTapparecchio e dettagli di alcune parli 



Una interessante versione del microscopio, rea* 
lizzato su di una basetta più sottile, per ottener¬ 
ne un ingombro assai inferiore, tale da rendere 
tascabile lo apparecchio; in questo caso la il¬ 
luminazione del campo avviene dalla luce diur¬ 
na che passa attraverso un foro situato nello 
stesso punto in cui negli altri apparecchi si 
trova la lampadinetta elettrica di illuminazione 


mali due spezzoni di striscietta ugualmente 
clastica, ma di minore spessore e larghezza, 
piegati simmetricamente secondo le caratte¬ 
ristiche rilevabili dalla tavola costruttiva e 
che servono da mollette per trattenere i ve¬ 
trini. La solidità con la quale dette due mol¬ 
lette trattengono i vetrini degli specimen, è 
dovuta al fatto che per la loro sistemazione 
vengono usate due viti a legno, invece che 
una, come si può vedere dalle illustrazioni. 

Per la illuminazione dello specimen è anche 
possibile fare uso di una lampada a piselli- 
no, in ogni caso, sarà necessario che essa non 
sporga per niente dal foro del suo alloggia¬ 
mento, per non ostacolare la presenza dei 
vetrini portaoggetti; è anche da evitare l'im¬ 
piego di una lampadina di eccessiva potenza, 
che dal resto non sarebbe nemmeno necessa¬ 
ria, dato che tale potenza comporterebbe la 
produzione di una quantità eccessiva di ca¬ 
lore, che potrebbe danneggiare il soprastante 
specimen. Un foro ad angolo retto con quello 
della lampadina, in corrispondenza del fondo 
cieco di questa ultima, serve ad accogliere il 
filo attraverso il quale si fa giungere alla lam¬ 
padinetta stessa, la tensione di alimentazione, 
che a seconda del tipo può essere di 1,5 o di 
3 volt. 

Nel caso che si sia provveduto un blocchet- 
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to di dimensioni alquanto maggiori come ba¬ 
se dello strumento sarà anche possibile ese¬ 
guire nella massa di esso un foro cieco di di¬ 
mensioni sufficienti, per accogliere la pila del¬ 
la alimentazione della lampadinetta, in ma¬ 
niera di rendere del tutto indipendente lo stru¬ 
mento da qualsiasi alimentazione esterna, in 
tale caso, comunque sarà anche da prevedere 
un ulteriore foro per la sistemazione di un 
interruttore miniatura a levetta od a pulsan¬ 
te, a meno che per interruttore non si voglia 
adottare quello che si realizza con un bullon- 
cino fissato ad una striscetta e che chiude un 
circuito elettrico quando viene stretto a fondo. 

A questo punto lo strumento può conside¬ 
rarsi pronto per l'impiego e per le osserva¬ 
zioni, particolarmente riuscite su campioni 
molto sottili, quali quelli che si possono ot¬ 
tenere tagliando i vegetali con una lametta 
per barba dopo averli inseriti in un blocco 
di midollo di sambuco, a parte naturalmente 
quelli prelevati da animali e specialmente da 
insetti, come ad esempio, ali, zampe antenne, 
ecc. Lo strumento può anche essere usato per 
osservazioni di microscopia polarizzata con la 
semplice aggiunta di due ritagli di foglio di 
materiale polarizzatore (di quello che si può 
ricavare da qualsiasi occhiale stereoscopico 
che vengono distribuiti alla entrata di cinema 



in cui sonm appunto proiettati film a tre di¬ 
mensioni), Un pezzetto del foglio va messo sot¬ 
to lo specimen, in corrispondenza del foro del¬ 
la lampadina, ed un altro, va invece messo al 
disopra della lente od al disotto di essa, so¬ 
pra lo specimen. 
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TRE FACILI 
LAVORI 
IN CUOIO 



C on il presente articolo si vuole dimostra¬ 
re che chiunque è in grado di eseguire 
degli interessanti lavori di pelletteria, 
con il massimo delle probabilità di ottenere 
dei risultati più che positivi; né sia da cre¬ 
dere che si tratti solamente della realizzazio¬ 
ne di oggetti di nessuna utilità; un esame al¬ 
l'articolo, del resto dimostrerà come la descri¬ 
zione sia riferita ad oggetti di grande utilità, 
quali borse, borsette, cinture, oggetti questi 
che comportano, nel loro acquisto presso i 
negozi, degli oneri economici assai sensibili, 
c spesso di diverse migliaia di lire. Da aggiun¬ 
gere, che nonostante che per queste realizza¬ 
zioni sia previsto Timpiego di materiale ori¬ 
ginale ossia cuoio di vitello naturale da 6 o 7 
oncie (secondo la graduazione che i cuoiai ed 
i fornitori di tali articoli ben conoscono), nien¬ 
te impedisce che in luogo di esso, sia fatto uso 
di materiale artificiale in vipla, simil pelle, te¬ 
la plastificata ecc., a seconda delle preferenze. 

Prima di descrivere la realizzazione dei sin¬ 
goli pezzi, daremo poche note molto concise 
di alcuni particolari che si riferiscono a tutti 
gli oggetti e che pertanto vanno applicate op¬ 
portunamente nel corso ed al termine delle 
lavorazioni specifiche. 

Le piegature debbono essere fatte ben net¬ 
te e per realizzarle conviene applicare sylla 
parte interna (ossia della carne) del cuoio, in 
corrispondenza della linea della piegatura, del- 
Tacqua con una spugna sino ad inumidire con 
abbondanza, indi si effettuano le piegature, 
una per volta, usando come guida e come ap¬ 
poggio, un blocco di legno od una tavola, for¬ 
zando il materiale con lentezza ed uniformi¬ 
tà, in maniera da evitare incrinature o sera- 
polature alla parte esterna della pelle; perché 
la piegatura sia mantenuta mentre la pelle si 
secca, occorre ancorarla o legarla al blocco 
che è servito da forma, con del nastro molto 
largo; la morbidezza si restituisce alla pelle 
seccata dall'acqua, applicando su questa una 
crema neutra. 

Nei punti in cui occorra fare delle cuciture 
e specialmente lungo i bordi di due pezzi da 
unire, occorre affinare gradatamente la pelle 
con un trincetto in maniera che i bordi stes¬ 



si si trovino sovrapposti di qualche mil¬ 
limetro, senza che questo comporti alcun 
aumento dello spessore del materiale. La 
tintura può essere applicata a qualsiasi mo¬ 
mento, ma in genere è preferibile al termine 
della realizzazione dell'oggetto vero e proprio. 

Per la finitura dei bordi, elementi molto im¬ 
portanti, specialmente quando si ha a che fa- 
le con cuoio di spessore considerevole, convie¬ 
ne operare come segue: inumidire con crema 
neutra i bordi stessi, lisciare gli stessi con un 
tondino di legno duro fattovi scorrere sopra 
nel senso della lunghezza ; indi applicare una 
mano abbastanza pesante di cera di api in 
soluzione e ripetere la operazione della liscia¬ 
tura con il tondino di legno sino a che la su¬ 
perficie del bordo sia stata portata ad una le¬ 
vigatezza sufficiente. Per la lucidatura delle 
superfi ci, invece, che si conduce una volta che 
il colore applicato sì sia ben seccato, al punto 
di non emettere più odore del solvente, si trat¬ 
ta di applicare come al solito della crema in¬ 
colora e neutra, lucidando dopo qualche mi¬ 
nuto con un tampone molto soffice mosso con 
un movimento circolare. 

Quanto agli utensili valgano i criteri che lo 
stesso buon senso non manca di dettare, si 
approvvigionerà, pertanto, qualche trincetto, 
qualche punteruolo, delle forbici, un righello 
o meglio, una squadra metallica, delle pinze 
per forare occhielli, completate con gli appo¬ 
siti occhielli metallici ; del filo molto resisten¬ 
te, un considerevole assortimento di colori per 
cuoio naturale delle creme per lucidare, del¬ 
l'adesivo a presa tenace, insensibile all'acqua e 
nel caso che questo sia possibile dell'adesivo 
alla para. 

Per la migliore esecuzione dei lavori, con¬ 
viene trasportare in grandezza naturale i di¬ 
segni quadrettati, relativi alle caratteristiche 
ec ai contorni dei vari pezzi da realizzarsi, per 
la produzione di ciascuno degli oggetti; un 
modellino dei vari pezzi, anzi, oltre che essere 
utile per il taglio dei contorni stessi, nel cuoio, 
servirà anche ottimamente come riferimento 
quando si tratterà di approvvigionare dal cuo¬ 
iaio il materiale costruttivo. 
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Le prime prove per studiare la unione tra 
i vari pezzi di un determinato oggetto debbo¬ 
no essere fatte appunto sui modellini di car¬ 
ta. Per le cuciture dei vari elementi di cia¬ 
scuno degli oggetti, si tratta di fare delle se¬ 
rie di coppie di fori, lungo^ le linee della cu¬ 
citura, fori che debbono essere corrispondenti, 
dato che attraverso di essi, dovrà passare il 
filo per la unione dei pezzi stessi, a tale sco¬ 
po sarà anzi utile effettuare contemporanea¬ 
mente i due fori di ciascuna coppia, sovrap¬ 
ponendo i due pezzi che debbano essere fo¬ 
rati e premendo quindi attraverso ad entram¬ 
bi il punteruolo per la foratura. In linea di 
massima la cucitura quando viene eseguita 
lungo i bordi per definirli, deve essere rappre¬ 
sentata da una linea che segua i contorni stes¬ 


si fedelmente, stando distante da questi, non 
più nè meno di 3 mm; se è facile guidare il 
filo attraverso i fori già fatti con il punteruo¬ 
lo, grazie alla rigidità che il filo stesso in ge¬ 
nere possiede essendo stato passato sulla pece 
o sulla cera di api, è assai meglio, specialmen¬ 
te per la rapidità della lavorazione stessa, e- 
seguire le cuciture con l’apposito ago munito 
di occhiello e di manico, che serve a spingere 
da una parte e daH'altra il filo permettendo 
così di afferarlo dalla parte della cui si vuo¬ 
le che esso appaia. 

Le cuciture vanno fatte con punti della stes¬ 
sa lunghezza ed equidistanti, pena la deturpa¬ 
zione degli effetti, dato che si rischia di por¬ 
tare a termine un lavoro più dilettantistico 
che professionale. 


CINTURA DI NUOVO MODELLO SENZA FIBBIA 


Nessuna cucitura, è richiesta per la realiz¬ 
zazione di questo oggetto che è il più sempli¬ 
ce della serie, nondimeno, il lavoro è. di gran¬ 
de funzionalità e la sua durata è comparabile 
a quella che sarebbe da attendersi da un la¬ 
voro eseguito nel modo convenzionale. 

Il materiale iniziale per un tale lavoro è una 
striscia di cuoio della larghezza di 25 e della 
lunghezza di 1100 mm., occorre poi un pun¬ 
zone che sia in grado di aprire dei fori roton¬ 
di, ben netti del diametro di mm. 5, un buon 
adesivo flessibile a presa lapida, e come al 


renza di vita sarà da prevedere di maggiore 
lunghezza il tratto centrale della cintura. 

Con un buon trincetto, che è sempre utile 
avere a casa, si effettua il taglio della striscia 
vera e propria per la cintura e di quella più 
piccola destinata a formare il passantino; nel¬ 
lo stesso tempo si taglia anche una striscia o 
meglio una fettuccia di cuoio della sezione di 
mm. 3x3 e della lunghezza di mm. 150, con la 
quale si deve realizzare la speciale legatura 
che in questa cintura adempie alla funzione 
di fermo che invece nelle cinture normali è 
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solito, della cera di api e l'eventuale colore 
all'alcool nella tinta che si vuole impartire 
alla cinghia. 

Il modello nella tavola quadrettata che è 
allegata si riferisce ad una cintura particolar¬ 
mente adatta per persone aventi una vita del 
diametro compreso tra i 600 ed i 650 mm., nel 
caso di persone con una maggiore circonfe- 


adempiuta dalla fibbia. Sempre con il trincet¬ 
to si affinano le estremità della striscia con 
la quale si deve realizzare il passantino ed un 
certo tratto di ognuna delle estremità stesse, 
in maniera da potere ancorare questo elemen¬ 
to al corpo principale della cintura ed in par¬ 
ticolare alla estremità di questo, che non sia 
stata assottigliata. 
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PA/^TE ALTA 


Successivamente si efferra la striscia prin¬ 
cipale e sui suoi bordi si applica della cera 
di api, dopo di che si effettua la lisciatura de¬ 
gli stessi, con il solito tondino di legno; lo 
stesso trattamento si attua anche sulla stri- 
scetta o fettuccia sottile che serve ad immobi¬ 
lizzare la cintura vera e propria dopo di che 
si inserisce la fettuccia stessa, in una coppia 
di fori dei quattro eseguiti a poca distanza 
dalla estremità nella quale si trova il passan- 


tioo, e subito dopo i due capi della fettuccia 
così sporgenti si fanno passare anche attra¬ 
verso i due fori che si trovano vicino alla e- 
stremità assottigliata della cintura. Questa o- 
perazione però come anche quella successiva 
e finale della legatura deve essere fatta al mo¬ 
mento di indossare la cintura stessa, dato che 
con la esecuzione del nodo, la cintura in que¬ 
stione si può considerare immobilizzata. 


BORSETTA E TROUSSE OA PASSEGGIO 


Ecco una borsetta molto spaziosa, ma che 
non concede, a questa sua qualità, alcunché 
di ciò che riguarda la sua estetica ; si presta 
particolarmente ad essere realizzata in cuoio 
lasciato al colore naturale e semplicemente lu¬ 
cidato, oppure tinto in marrone pieno od in 
rosso, o verde, ed in ogni caso, in colori molto 
scuri. Per la realizzazione occorre in tutto, un 
pezzo di cuoio, delle dimensioni generali di 
mm. 500x850, a parte questo occorrono natu¬ 
ralmente gli accessori per la lavorazione ed 
i materiali aggiuntivi, quali Tadesivo flessibi¬ 
le a pronta presa, una fibbia preferibilmente 
in ottone, o bronzo o ferro bruniti, il colore 
da impartire alla borsa finita, e le creme per 
la finitura e la lucidatura che comunque qual¬ 
siasi cuoiaio, è in grado di fornire. Nelle due 
tavole quadrettate sono illustrati, in scala i 




contorni dei vari elementi da preparare ne¬ 
cessari per la realizzazione, ed in particolare 
il corpo centrale che deve formare al tempo 
stesso, la parete frontale, quella posteriore ed 
il battente del coperchio della borsetta; le 
due strisce chiamata a costituire le maniglie, 
le strisele più piccole destinate a formare con 
la fibbia applicata ad una di esse, la chiusu¬ 


ra della borsetta stessa, ed infine la striscetta 
più sottile che serve a formare il passantino 
che completa il sistema della chiusura stessa. 
Per ciò che riguarda le pareti laterali, in que¬ 
ste debbono essere eseguiti dei fori per le cu¬ 
citure lungo i lati più lunghi, tra i punti con¬ 
trassegnati con le lettere « S ». Sui bordi cur¬ 
vati del corpo principale della borsetta, la se- 
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quenza dei fori deve avere ugualmente inizio 
nei punti contrassegnati con la « S », e deve 
avere la stessa spaziatura di quelli fatti nelle 
pareti laterali, nonché lo stesso numero. 

La cucitura si effettua comunque con del 
filo più chiaro, fatto passare nei fori che so¬ 
stengono i bordi dei vari elementi, creando 
un orlo di mm. 3 circa, si raccomanda di usa¬ 
re del filo molto solido, quale si può appunto 
acquistare presso i negozi di forniture di ar¬ 
ticoli per pellettieri e calzolai, ad ogni modo, 
per avere la certezza assoluta di ottenere dal¬ 
la borsa la solidità che è necessaria si tratta 
di ancorare bene i fili usati per la cucitura 
sia all'inizio che al termine delle cuciture 
stesse. 

Quanto alle maniglie, la cucitura che si ve¬ 
de limgo tutti i bordi ha esclusivamente una 
funzione estetica, mentre alla unione delle e- 
stremità delle strisce col corpo principale del¬ 
la borsetta si preferisce provvedere con una 
goccia di adesivo tenace e flessibile applica¬ 
to tra la faccia posteriore delle estremità del¬ 
le strisele stesse, e la faccia anteriore del cor¬ 
po principale, avendo però l'avvertenza di ra¬ 
schiare bene il cuoio, nel punto in cui il col¬ 
lante deve essere applicato cosi da eliminare 
le tracce di sostanze grasse che potrebbero 
compromettere la resistenza della unione. 

Per il complesso della chiusura, si effettua 
anche questa volta la esecuzione delle cucitu¬ 
re lungo i bordi ma si incollano le estremità 
delle strisele stesse, una al corpo principale 
della borsetta, e l'altra alla parte superiore di 


esso, che adempie alla funzione di coperchio. 
La fibbia si applica semplicemente sulla estre¬ 
mità di una delle striscette, (quella che è sta¬ 
ta lasciata a forma rettangolare), indi la e- 
stremità stessa, opportunamente assottigliata 
con il trincetto, si ripiega verso la parte in¬ 
terna dove si immobilizza con un poco di a- 
desivo. I fori per la punta della fìbbia vanno 
fatti con il punzone,' operando su di un bloc¬ 
co di legno. 

In ultimo si effettua Tapplicazione della stri- 
scetta destinata a formare il passantino per 
la fibbia, ossia per fermare la parte libera del¬ 
la cinghietta; anche questa volta si effettua 
l'applicazione con l'aiuto di un poco di ade¬ 
sivo sulle estremità assottigliate per un tratto 
abbastanza lungo. 

La finitura del pezzo lavorato è quella con¬ 
venzionale, tutto al più, prima di effettuare 
le operazioni che sono state già descritte in 
altra occasione, si tratterà di passare il trin¬ 
cetto lungo i bordi in cui sono avvenute le 
cuciture tra il corpo principale e le due pa¬ 
reti laterali, in questi punti, infatti, si tratte¬ 
rà di eliminare eventuali sbavature ed even¬ 
tuali mancanze di allineamenti che si siano 
potute produrre, facendo sì che in sostanza 
il bordo in corrispondenza di tutte le cucitu¬ 
re appaia come formato da un solo foglio di 
cuoio, invece che da due fogli uniti e paralleli. 

Si seguita come al solito, con l'applicazione 
del colore, poi della cera di api lungo i bordi 
e con il passaggio del tondino di legno, per 
lucidare. 


BORSE DA VIAGGIO E DA SPESA 


E' questo un altro lavoro eccellente, com¬ 
parabile con qualche cosa che in commercio 
costa non meno di 10.000 lire. Trattasi di una 
borsa con manici molto corti e quindi assai 
maneggevole, avente una apertura amplissima, 
per permettere il rapido svuotamento e l'ac¬ 
cesso neH'intemo di essa, in qualsiasi angolo. 
Nondimeno, la chiusura lampo presente per¬ 
mette di aprire e chiudere la borsa, in brevis¬ 
simo tempo, evitando le necessità di altre 
chiusure. 

Come materiale principale, occorre, un ret¬ 
tangolo di cuoio, dalle dimensioni di mm. 825 
X 1100 ; una chiusura lampo di tipo molto ro¬ 
busto, della lunghezza di mm. 750; cinque 
campanelle di ottone rettangolari a « D » da 
25 mm. ; quattro borchie di ottone una even¬ 
tuale serratura per la estremità terminale del¬ 
la chiusura lampo, un rettangolo di fibra o di 


faesite, per creare il fondo della borsa, delle 
dimensioni di mm. 3x155x188. 

Il corpo principale della borsa si realizza in 
tre parti, due delle quali servono a formare 
le pareti' frontale e posteriore della stessa, 
mentre la terza, in forma di striscia, serve 
per il fondo vero e proprio e per la parte bas¬ 
sa delle due pareti laterali, usandosi per la 
parte superiore delle pareti laterali stesse, e 
per la sommità della borsa, un quarto elemen¬ 
to con fenditura centrale, alla quale viene ap¬ 
plicata la chiusura lampo. 

Le maniglie che sono rappresentate dalle 
due strisele realizzate secondo il particolare 
allegato, debbono essere rinforzate, mediante 
la ripiegatura delle loro due estremità, nella 
linea tratteggiate, accertando che il ripiega¬ 
mento sia fatto verso l'intemo. Le maniglie 
vere e proprie sono collegate alla borsa o me- 
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glio alle losanghe che vi debbono essere fis¬ 
sate appunto per questa funzione indiretta¬ 
mente, ossia attraverso le quattro campanel¬ 
le di ottone, immobilizzate nelle losanghe stes¬ 
se, anche perché pure le estremità allungate 
di queste ultime, debbono essere ripiegate ver¬ 
so rintemo. La parte corta delle losanghe de¬ 
ve essere invece fissata alla parete esterna del¬ 
la borsa nel punto corretto e che è indicato 
con il tratteggio, nel modellino in scala delle 
due pareti, frontale e posteriore. 

E' meglio che questa unione sia fatta per 
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centrale la chiusura lampo, dato che quando 
tale elemento si trova ancora non installato 
sulla borsa per la messa a dimora su di es¬ 
so, della chiusura lampo, si potrà provvedere 
in modo molto spedito usando addirittura 
una macchina per cucire per aggiuntare o da 
calzolaio. Una losanga di cuoio si fissa me¬ 
diante una cucitura sulla parete laterale della 
borsa, in quel punto in cui viene a risultare 
il fermaglio della chiusura lampo quando que¬ 
sta viene chiusa; in tale maniera è possibile 
trattenere la borsa mentre il fermaglio stesso 
viene azionato, sia per aprire che per chiu¬ 
dere la borsa stessa. 

Nei punti contrassegnati con la lettera « S », 
del modellino corrispondente alle due facce, 
frontale e posteriore della borsa, si tratta, 
una volta montata la borsa, di effèttuare una 
cucitura che abbracci effettivamente i due 
bordi uniti, in maniera che con la sua presen¬ 
za, essa possa impartire alla struttura la mas¬ 
sima solidità, dato che è proprio in questo 
punto, quando la borsa comincia ad essere 
piena, che si verifichino le maggiori sollecita¬ 
zioni che tenderebbero a trinciare il filo del¬ 
la cucitura normale od ancora peggio a co¬ 
stringere questo, molto forte, a tagliare il bor¬ 
do del cuoio lungo la linea della cucitura. 

Il rettangolo di faesite o di fibra si immo- 
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mezzo di cuciture; ma niente impedisce che 
le cuciture stesse abbiano solamente una fun¬ 
zione di estetica, in quanto alla unione stessa 
si farà provvedere da un tenace adesivo. 

Con delle cuciture deve essere invece fatta 
la unione tra le pareti frontale e posteriore, 
i!. fondo e le pareti laterali; prima di mette¬ 
re a dimora la parte superiore sarà preferi¬ 
bile applicare su di essa nella sua fenditura 


bilizza poi nel fondo interno della borsa, con 
qualche goccia di adesivo. 

Le operazioni di rifinitura della borsa so¬ 
no quelle già altra volta citate occorre però 
notare che data la funzione della borse stessa, 
sarà preberibile lasciare questa ultima al co¬ 
lore naturale eventualmente accentuato con 
una crema neutra; in genere comunque sono 
da adottare dei colori tenui. 
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Come si progetta la 
sistemazione del mobilio 
neir appartamento 








Q uando si sta preparando un trasloco è 
possibile affrontare la impresa in due 
maniere diverse, ossia partendo più o 
meno alla ventura, vale a dire nessun piano 
da seguire, oppure invece attuare il trasferii 
mento dopo avere condotta una specie di pro¬ 
gettazione in ordine alla migliore utilizzazio¬ 
ne degli ambienti della nuova casa. Va da se 
che questa ultima possibilità è quella prefe¬ 
ribile dato che le poche ore aggiuntive di stu¬ 
dio che comporta prima del trasloco, risulte¬ 
ranno di gran lunga compensate dalla mag¬ 
giore prontezza con la quale tutti gii elementi 
dell'arredamento della nuova casa potranno 
andare insieme, permettendo a voi di evitare 
di provarvi per una buona settimana, nella 
casa nuova, in mezzo ad una specie di picco¬ 
lo caos, assai lesivo per la vostra calma e per 
il vostro prestigio in rapporto con i vicini. 

PIANTA IN SCALA DELLA CASA 

La maggior parte dei capi famiglia, è in 
grado dì tracciare uno schizzo, anche se ap¬ 
prossimativo, ma fedele in scala della di¬ 
sposizione e negli orientamenti, della nuova 
casa. Nel compiere questa operazione occorre 
prendere non solo le dimensioni convenziona¬ 
li dei vari ambienti, quali altezza, larghezza 


e lunghezza, ma anche diversi altri elementi 
importantissimi non solo per la sistemazione 
dei mobili ma perfino per il loro spostamento. 
Nel caso di un ambiente tipico, le dimensio¬ 
ni da rilevare, possono essere quelle suggerite 
dalla fig. 1, dalla quale come si vede, è utile 
rilevare anche le larghezze e le altezze dei va¬ 
ni delle finestre e delle porte, Tingombro delle 
porte stesse alla loro massima apertura, le 
zone sporgenti delle pareti, e naturalmente 
tulle le dimensioni che possono interessare 
Tarrivo della eventuale mobilia nella stanza, 
quali ad esempio, la lunghezza e la larghez¬ 
za dei corridoi. Naturalmente gli schizzi do¬ 
vranno essere in scala, dato che in queste 
condizioni, sarà facilissimo avere una unica 
unità di misura specialmente per lo studio 
della disposizione dei mobili realizzati, essi 
pure sotto forma di modellini, in pari scala; 
come rapporto sarà comodo scegliere quello 
di 50 ad 1, ossia riportando tutte le dimensio¬ 
ni alla cinquantesima parte di quelle che so¬ 
no in effetti nella realtà, ad esempio un mo¬ 
bile della lunghezza di metri 1,50 dovrà esse¬ 
re rappresentato nella scala nella lunghezza 
di cm. 3. 

Una volta che sarà stata preparata una pian¬ 
ta di ogni ambiente e che gli schizzi dei vari 
ambienti siano disposti proprio nelle condi¬ 
zioni nelle quali si trovano nella realtà con 
gli stessi orientamenti ecc. si tratterà dunque 
di preparare dei modellini, nella stessa scala 
dei vari pezzi di mobilio, e dei tappeti che 
si intendono sistemare; come materiale per 
la realizzazione di questi modellini può an^ 
dare benissimo del cartoncino bristol colora- 
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to e su cui sarà anche facile tracciare qualche 
piccola scritta di riferimento; con l'aiuto di 
questi modelli, sarà facilissimo stabilire la 
posizione migliore per ciascuno degli elemen¬ 
ti principali ed accessori, per il migliore sfrut¬ 
tamento dello spazio disponibile; per facili¬ 
tare la fedele raffigurazione delle vere carat¬ 
teristiche dell'ambiente sarà utile tracciare 
anche in corrispondenza delle porte e delle 
finestre delle curve aventi centro al perno del¬ 
le imposte, e che indichino con un piccolo 
margine di sicurezza, la posizione che porte 
e finestre stesse, nei vari punti della loro ro¬ 
tazione, tale particolare infatti sarà impor¬ 
tante da tenere a mente dato che sarà di uiìca 
considerevole importanza nella disposizione 
dei mobili, per stabilire se la presenza di que¬ 
sti, ostacoli o meno la apertura e la chiusu¬ 
ra dei vari battenti. 


la posizione di tutti gli elementi, i loro posti 
direttamente sulla carta della pianta con una 
matita, facendo su ciascuno dei pezzi un se¬ 
gno di riconoscimento, per individuarlo. Nel¬ 
la fig. 2 è illustrato un caso tipico al termine 
della progettazione della -disposizione del mo 
bilio in casa, in cui è possibile rilevare la 
posizione di tutti gli elementi, i quali sono 
anche facilmente riconoscibili. 

Si noti che la altezza dei mobili non pre¬ 
senta in genere problemi, a parte che nel ca¬ 
so di eventuali armadi guardaroba con soprai 
zi; la altezza semmai è da tenere presente, in 
ordine allo studio della introduzione dei vari 
mobili negli ambienti, ossia per accertare qua¬ 
le sia la migliore posizione nella quale essi 
possano esservi fatti entrare e per stabilire 
se nel caso di qualcuno di essi, sia necessario 




La fase più importante è dunque quella di 
disporre sulla pianta i modellini di cartonci¬ 
no per studiarne i migliori accostamenti alla 
ricerca della massima utilizzazione dello spa¬ 
zio disponibile; stabilite che siano tutte le 
disposizioni reciproche si rendono stabili, sul¬ 
la carta, immobilizzando tutti i modellini con 
piccole gocce di adesivo, in maniera da rile¬ 
vare tutte le spaziature ; una soluzione diversa 
ma in alcune occasioni, preferibile; potrebbe 
essere quella di riportare una volta stabilita 


provvedere allo smontaggio, per una più fa¬ 
cile sistemazione. 

TAPPETI E TENDE 

Le finestre ed i finestroni ad apertura com¬ 
pleta debbono essere studiati e misurati se¬ 
paratamente, in maniera di stabilire con la 
massima cura le caratteristiche dell'ingombro 
delle tende e le montature per le stesse che 
si debbono attuare: sarebbe anzi consigliabi- 
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le effettuare prima del trasferimento stesso, 
un sopraluogo nella casa, per effettuare sul 
posto qualche prova con i tappeti e le tende, 
in maniera da correggere le piccole imperfe¬ 
zioni ancora esistenti, perché tali elementi non 
possano più determinare preoccupazioni in se¬ 
de di sistemazione definitiva. 

PRESE DI CORRENTE, GAS, ECC. 

Un altro punto che non concerne diretta- 
mente la disposizione del mobilio propria¬ 
mente detto ma che se preso in considerazio¬ 
ne per tempo permetterà di rendere meno 
ardua la impresa del trasferimento è quello 
di accertare le caratteristiche dell'impianto e- 
lettrico nella nuova casa, per controllare qua¬ 
le ne sia la tensione e per rilevare se tutte 
le condutture siano bene curate controllando 
altresì se a tutte le prese di corrente ed agli 
attacchi, sia presente la tensione opportuna, 
nonché del fatto se le prese di corrente e gli 
attacchi siano di caratteristiche tali e di tale 
robustezza da sopportare il carico massimo 


che si progetta di inserire in tali punti sotto 
forma di stufe, apparecchi elettrodomestici 
ecc. 

Nel caso delle prese di corrente sarà anzi 
da segnalarne la posizione sulla pianta della 
casa, in modo da provvedere per tempo la 
lunghezza dei conduttori elettrici delle spine 
che debbano inserirsi in tali prese, per por¬ 
tare la corrente alle apparecchiature elettri¬ 
che nella posizione nella quale queste si do¬ 
vranno venire a trovare, con particolare rife¬ 
rimento a lampade da pavimento e da tavo¬ 
lo, ad apparecchi radio e televisivi, a stufe 
e termoconvettori, ad utensili di laboratorio, 
ad accessori elettrici di cucina. 

Quando infine il trasferimento viene ef¬ 
fettuato durante la cattiva stagione sarà uti¬ 
le prima di attuarlo nel caso che l'apparta¬ 
mento abbia già un proprio sistema di riscal¬ 
damento a stufa, a termo ecc, di controllare 
questo ultimo, sia per ciò che riguarda la sua 
potenzialità, come anche in merito alla effi¬ 
cienza. 
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CESOIE PER 
RAMI 



S i può realizzare questo interessante u- 
tensile con materiali di ricupero con 
poche ore di lavoro e con una spesa 
praticamente nulla nonostante esso sia in 
grado di compiere lavori analoghi a quelli che 
accessori dello stesso genere del commeroo, 
ma che costano assai di più. La sua conceziO' 
ne è tale per cui esso si presta anche ad even¬ 
tuali variazioni che lo mettano in condizione 
di effettuare dei lavori speciali, in particola¬ 
re lo si può usare per pareggiare le chiome 
di alberi e di siepi ma munendolo di lam:.' con 
il bordo tagliente particolarmente profilato, 
e munendolo subito al disotto della porzione 
tagliente, di un adatto recipiente per la rac- 
colta (foderato di stoffa imbottita per attui- 
re la caduta), lo si può anche usare per co 
gliere dagli alberi dei frutti che altrimenti 
sarebbero difficilmente raggiungibili e che in 
ogni caso potrebbero essere raggiunti solo 
con un certo pericolo per il cedimento di 
qualche ramo leggero. 

II corpo principale, è rappresentalo da un 
pezzo di tubo metallico abbastanza robusto 
ed alla estremità superiore esso deve essere 
tagliato secondo un piano diametrale in mo¬ 
do da ottenere due metà simmetriche di una 
certa lunghezza, questa porzione deve essere 
poi divaricata, in modo da formare una spe¬ 
cie di forca a due punte. Ciascuna di queste 


punte deve essere poi tagliata ancora nel sen¬ 
so della larghezza, per un tratto di una ven¬ 
tina di mm. allo scopo di creare il punto di 
attacco per altrettante lame taglienti che vi 
debbono essere imperniate per mezza di una 
coppia di bulloncini completati con dado e 
controdado ; le lame possono essere realiz¬ 
zate nella forma e con le caratteristiche pre- 
ferite tenendo presente soprattutto il fatto 
che occorre che esse durante l'uso deH'attrez- 
zo debbono venire in contatto per tutta la 
lunghezza del bordo tagliente e che debbono 
anzi risultare sovrapposte, proprio nella ma¬ 
niera in cui lo sono le due valve di una for¬ 
bice chiusa. Le lame si preparano con del la¬ 
mierino di acciaio dolce, opportunamente pro¬ 
filato e quindi lavorato alla lima lungo il bor¬ 
do per crearvi il filo tagliente, trattato per 
la tempera ed infine lavorato alla mola per 
affilarlo. 

Nella zona centrale ossia subito aH'interno 
del punto più basso del filo tagliente poi i 
due ferri che formano la cesoia vera e pro¬ 
pria, sono uniti insieme per un perno pas¬ 
sante attraverso un forellino praticatovi, tale 
perno però viene anche collegato alla estre¬ 
mità superiore di quello che deve essere il 
tirante di azionamento dell’attrezzo, questo e- 
lemento passa per l'interno del tubo metalli¬ 
co che costituisce il corpo principale dell'ac¬ 
cessorio e termina alla estremità inferiore, 
con una maniglia saldata, attraverso la quale 
l’attrezzo viene appunto manovrato; da nota¬ 
re che una contromaniglia, la quale ovviamen¬ 
te è fissa è saldata invece alla parete esterna 
del tubo metallico e permette all’operatore 
di utilizzare assai meglio l'attrezzo afferran¬ 
do con una unica mano entrambe le mani¬ 
glie e tentando quindi di ravvicinarle con io 
stringere il perno. 

E' ovvio che per fare in modo che le due 
lame dell'attrezzo tornino una volta eseguito 
il taglio nelle condizioni tali da essere nuo¬ 
vamente in grado di procedere al taglio suc¬ 
cessivo, occorre che le lame stesse, si divari¬ 
chino ed a questo, provvede, in parte la stes¬ 
sa elasticità che viene presentata dalla cop¬ 
pia di sezioni nelle quali è stata tagliata la 
estremità superiore del tubo, dato che per 
la particolare disposizione adottata queste a- 
giscono come vere e proprie molle di richia¬ 
mo; in parte alla stessa funzione di richiamo 
provvede poi una vera molla cilindrica, abba¬ 
stanza robusta che viene issata sul tirante 
scorrevole nel tubo, nel tratto compreso tra 
il punto in cui esso sporge alla estremità su- 
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periore del tubo e la estremità stessa del ti¬ 
rante la quale è ancorata come si ricorderà 
allo stesso perno che è comune al punto di 
incontro delle lame. 

Essendo tale elemento costretto ad un la- 


La sua manutenzione è delle più semplici 
e si riduce alla inserzione nello interno del 
tubo di qualche goccia di olio semidenso che 
possa distribuirsi anche grazie all'uso norma¬ 
le, su tutte le superfici e quindi soprattutto là 



LAME'^FFILATS^ TARANTE {NTBRNÓ fAAN{6LiA E COf^TROMAhìiSUA 
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^'fAOLLA ù! RìCHfAMO TUÒO SSTERRO 

DA PUNTERIE ÙAUTO CORPO PRINCIPALE 


Anche rami abbastanza grossi possono essere tagliati con questa ce¬ 
soia, in punti non accessibili da terra e con utensili convenzionali; 
quando la manìglia e la contromaniglia sono strette insieme una con» 
tro l'altra, le lame delia cesoia vanno insieme come quelle di una 
forbice ed adempiono alia loro funzione 



voro molto pesante nel richiamare le lame ed 
anche il tirante ad esse collegato nelle con¬ 
dizioni di riposo, la molla cilindrica superio¬ 
re deve essere abbastanza robusta e per que¬ 
sto ci si orienta per essa nell'uso di una o 
di due molle di quelle che sono inserite sul 
gambo delle valvole a fungo dei motori a 
scoppio. 

Una foto allegata oltre al piano costrutti¬ 
vo dell'attrezzo ne mostra chiaramente le ca¬ 
ratteristiche di impiego dal resto abbastanza 
ovvio ; pertanto ben poca necessità vi è di 
ulteriori raccomandazioni sia per quello che 
riguarda la costruzione come anche in rela¬ 
zione all'uso. 


Abbonatevi al 



CHE OFFRE A TUTTI I SUOI LETTORI LA POSSIBILITÀ 
DI COLLABORARE CON PROGETTI PROPRI, METTE 
GRATUITAMENTE A DISPOSIZIONE IL PROPRIO UF¬ 
FICIO TECNICO PER CONSIGLIO, INFORMAZIONI, E 
DATI TECNICI DI TUTTE LE MATERIE TRATTATE 1 


dove avvengono gli attriti; per favorire il fun¬ 
zionamento dell'attrezzo, poi sarà anche be¬ 
ne forzare nel tubo qualche piccolo quantita¬ 
tivo di grasso da macchine. Perché l'attrezzo 
possa tagliare con facilità, attaccando anche 
rami molto lisci e leggeri, sarà bene che non 
solo la sua affilatura sia fatta in maniera sim¬ 
metrica in modo da dare al bordo tagliente 
delle due lame un profilo inclinato simile a 
quello che si può rilevare in qualsiasi paio 
di forbici; per facilitare poi la presa delle la¬ 
me sui rametti da recidere sarà anche bene 
che lungo il filo di ciascuna di esse, sia ese¬ 
guita con una limetta a triangolo, una serie 
di intaccature profonde al massimo un mil¬ 
limetro ed esse pure affilate, così da tratte¬ 
nere il pezzo da tagliare; è altresì utile che 
questa dentellatura sia fatta piuttosto verso 
la porzione di affilatura vicina al punto in cui 
sì trova il perno centrale e comune alle lame 
piuttosto che essa sia fatta in prossimità del¬ 
l'estremità superiori, questo dal resto è ovvio 
se si pensa che per l'effetto della leva, nel 
punto più vicino al perno comune, le lame 
sono capaci di esercitare uno sforzo maggio¬ 
re. Per il taglio di rami sottilissimi la opera¬ 
zione sarà molto agevole, mentre per rami più 
grossi sarà utile provvedere alla bisogna a 
più riprese. 

Occorre mantenere sempre bene affilate le 
lame, usando una pietra abrasiva fine che 
non è difficile portare continuamente in tasca. 
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COME SI MIGLIORA 
NELLE CAMERE 


LA DURATA 
DARIA 


a integrità delle camere di aria di qual¬ 
siasi veicolo a motore od a pedali, non 
ha solamente una importanza dal pun¬ 
to di vista della economia di esercizio del vei¬ 
colo stesso, nonostante che questo elemento 
avrebbe già da solo, un peso tutt'altro che 
trascurabile; il fattore di maggiore importan¬ 
za specialmente nel caso dei veicoli a motore 


sta nella sicurezza che un pneumatico in per¬ 
fetto ordine è in grado di assicurare, al con¬ 
trario di quello che accade in relazione ai 
pneumatici difettosi, i quali da un momento 
all'altro, e quasi sempre nel momento meno 
opportuno, possono forarsi, provocando una 
perdita del controllo della vettura da parte 
del conduttore, perdita questa che anche se 



Usare camere d'aria nuovo od in 
perfette condizioni, qualora siano 
disponibili, ogni volta che si 
mette in opera un nuovo coper> 
tono, od anche un copertone di 
seconda mano. Le camere d'aria, 
con l'uso influiscono negativa- 
mente anche sullo stato delle co¬ 
perture 


Riequìiibrare le ruote sul loro 
asse, una volta che sia avvenuta 
la sostituzione delle camere d'a¬ 
ria; il cambiamento periodico del¬ 
la posizione delle intere ruote 
non sempre corregge e compen¬ 
sa ie irregolariti esistenti 




Asportare pietre, frammenti, e 
qualsiasi materiale estraneo, dal- 
l'interno* di una copertura, prima 
di inserirvi la camera d'aria, eli¬ 
minare anche le tracce di fram¬ 
menti staccatisi dall'Interno del¬ 
la copertura. Pulire bene anche 
la superfìcie esterna delle came¬ 
re d'aria 


Adottare grande cura con le leve 
cavacopertoni, per evitare di u- 
sarle in prossimiti delle valvole 
e di pizzicare con le estremità 
di essi le camere d'aria. Anche 
una semplice pressione della ca¬ 
mera d'aria, tra il cerchione e la 
estremità delle leve stesse, può 
causare un indebolimento della 
stessa in punto che prima o poi 
può rompersi 



Usare un buon manometro per 
misurare la pressione dei pneuma¬ 
tici ; un errore di un chilogram¬ 
mo della pressione interna, può 
compromettere gran parte della 
autonomia del copertone e della 
camera d'aria interna; evitare in 
modo particolare il gonfìaggio a 
pressione insufficiente 


Centrare con cura il pneumatico 
prima di montare definitivamente 
il copertone sul cerchione; acco¬ 
modare la camera d'aria, se ne¬ 
cessario, facendo scorrere una ma¬ 
no su di esso quando uno dei 
bordi del coperìone è già al diso¬ 
pra del cerchione, prima della 
applicazione del secondo bordo. 





Accertare che i bordi ingrossati 
della copertura, risultino esatta¬ 
mente al posto prima di proce¬ 
dere al gonfiaggio, curando an¬ 
che di evitare di « pizzicare v la 
camera, nella sua inserzione; 
mantenere le valvole ben centra¬ 
te, nel fori del cerchioni 


Applicare sui bordi delle coper¬ 
ture, una soluzione al quanto den¬ 
sa di sapone neutro, per sempli¬ 
ficare lo scivolamento della stessa 
sul cerchione e ridurre il perico¬ 
lo di bloccare e danneggiare i 
pneumatici. Usare solamente sa¬ 
pone a base vegetale, quale il 
Palmolive, od il Palmolio; I gras¬ 
si contenenti alcali e gli oli mi¬ 
nerali danneggiano la gomma. 
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Non istallar# mai i pnaumatici 
che siano di dimensioni superio* 
ri od inferiori a quelle delle mi> 
sure corrette richieste dalla co. 
pertura che si impiega e dai cer¬ 
chioni melallici ; non sempre in¬ 
fatti la gomma nonostante la ela¬ 
sticità può uniformarsi a queste 
differenze, quando troppo picco¬ 
le, nè se troppo grandi, le pie¬ 
ghe che si formano evitano di 
produrre usure localizzate dannose 

Usare sempre valvole in perfette 
condizioni, e nuovissime; sosti¬ 
tuirle non appena mostrano trac¬ 
ce di perdite; una valvola del 
resto costa pochissimo, e la spe¬ 
sa per essa vale bene la prote¬ 
zione che si può ottenere nella 
usura dei pneumatici specie se 
questi per le perdite delle valvo¬ 
le stesse, sono soggetti a gonfiag¬ 
gi insufficienti 

Non inserire umide le camere 
d'aria, nelle coperture ; mentre 
infatti l'acqua non è di danno 
quando si provano i pneumatici 
alla ricerca di perdite, fori ecc, 
le tracce di acqua debbono esse¬ 
re eliminate quando si mettono 
a dimora i pneumatici, ossia 
quando essi debbano essere sot¬ 
toposti al gonfiaggio affettivo con 
la pressione piena 

Non si faccia uso di talco e di 
polveri analoghe in quantità ec¬ 
cessiva, dato che il materiale po¬ 
trebbe accumularsi in qualche an¬ 
golo creando una esrescenza in 
grado di danneggiare le pareti 
della camera d'aria. Usare po¬ 
chissima di questa polvere, uni¬ 
formemente distribuita, e quindi 
eliminare l'eccesso 


Non aggiungere aria compressa 
al pneumatico prima di avere ac- 
cariato che le valvola sia in per¬ 
fette condizioni con il suo mec¬ 
canismo libero da scorie ed In¬ 
crostazioni. Una pulitura di emer¬ 
genza di una valvola si può farla 
una volta tolta dal pneumatico 
forzandogli attraverso un poco di 
sria fortemente compressa. 

Evitare di gonfiare un pneumati¬ 
co non montato, al momento di 
ricercare su di esso delle perdi¬ 
te, in misura tale da produrre 
lungo di esso, del palloni loca¬ 
lizzati ; uno sforzo in tale senso, 
può danneggiare la gomma che 
tende a sfibrarsi ed a presentare 
delle perdite sempre più gravi. 

Non danneggiare il labbro che ti 
trova alla parte interna del bordo 
ingrossato della copertura, usan¬ 
do il ferro cavacoperture; tale 
labbro assicura una superficie ab¬ 
bastanza uniforme neirinterno 
della copertura stessa, la assenza 
od il dannaggiamento di esso, 
può causare delle zone di mag¬ 
giore usura nella camera di aria. 

Non tenere mai le coperture gon¬ 
fie o sgonfie che siano sul pavi. 
monto e specialmente in punti in 
cui possano essere raggiunte da 
tracce di grassi o di olii minera¬ 
li, benzine, ecc. dato che tuMe 
queste sostanze possono alterare 
la cosiiituzione chimica della gom¬ 
ma e privarla della sua resisten¬ 
za ; lavare a fondo con acqua e 
sapone neutro, una camera d'aria, 
semigonfia prima di montarla, 
quindi sciacquarla con la massi¬ 
ma cura ed infine seccarla bene 
prima di metterla a dimora. 






momentanea, è sempre di grande pericolosi¬ 
tà, allorché il veicolo stia marciando a velo¬ 
cità elevate. 

Si può dire che un buon pneumatico, inse¬ 
rito in una copertura di comparabile qualità 
può avere una durata comparabile con quella 
appunto della copertura, a patto che esso sia 
opportunamente curato; ogni operazione che 
deve essere condotta direttamente su di esso 
£ che lo interessi anche indirettamente deve 
essere attuata in maniera da evitare allo stes¬ 
so, dei danni, sia ad effetto immediato che 
quelli a scadenza più lunga, (ma che sono 


quelli più temibili dato che possono interve¬ 
nire in qualsiasi momento). 

Il controllo della pressione con un vero ma¬ 
nometro, anche se del tipo a pistola deve es¬ 
sere condotta con una puntualità periodica, e 
nel caso che il veicolo sia usato frequentemen¬ 
te, conviene controllarla settimanalmente; una 
particolare cura poi deve essere dedicata, ai 
pneumatici, nella buona stagione quando i 
veicoli sono usati su strade asfaltate e che 
hanno quasi sempre come conseguenza, quel¬ 
la di determinare Taumento della pressione 
dell’aria, al punta che le camere d’aria stesse 
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possano esplodere senza alcuna altra causa 
apparente; al contrario, la pressione dei pneu¬ 
matici, specialmente airinizio della marcia, 
nella stagione fredda e nelle regioni a tempe¬ 
rature più rigide, tende ad abbassarsi ad un 
punto tale da consentire durante la marcia 
stessa, la deformazione continua del coperto¬ 
ne, con conseguente rapida usura dello stesso. 

Qui appresso sono fomiti sedici consigli, 
nei quali si possono riassumere le migliori 
norme da adottare per la cura dei pneuma¬ 
tici ; adottarli nella maggiore possibile misu¬ 
ra, significherà certamente economia di eser¬ 
cizio e sicurezza nella marcia del veicolo, e 
siamo certi che entrambi questi elementi giu- 
stifichino ampiamente il tempo speso per la 
lettura delle note che seguiranno e le poche 
aggiuntive operazioni che Tapplicazione delle 
norme stesse comporteranno. 

Naturalmente, con le norme vere e proprie 
non potranno essere preveduti i danni e spe¬ 
cialmente le perforazioni alle quali i pneuma¬ 
tici andranno soggetti per piccoli corpi me¬ 
tallici o di vetro, a spigoli vivi e taglienti, che 
possano trovarsi sulla strada nella quale av¬ 
viene la marcia; in questo caso, però, allor¬ 
ché avvengano delle forature, sarà anche pos¬ 
sibile ridurne al minimo le possibili conse¬ 
guenze, con un preparato antiforo di cui vie¬ 
ne qui fornita la'formula; tale prodotto deve 
essere introdotto in misura conveniente, nel 
pneumatico attraverso il foro della valvola, 
una volta però che la valvola stessa sia stata 
provvisoriamente asportata. La miscela, forma 
nell'interno della camera d'aria, un velo che 
con la rotazione della ruota si distribuisce u¬ 


niformemente su tutte le pareti; quando un 
oggetto appuntito riesce ad attraversare le pa¬ 
reti della camera di aria (dopo avere perfo¬ 
rato anche il copertone), l'aria compressa nel¬ 
l'interno della camera stessa, tende ad accor¬ 
rere al foro per scaricarsi all'aperto, ma al 
tempo stesso occorre in direzione del foro an¬ 
che un piccolo quantitativo di prodotto anti¬ 
foro, che in piccola parte attraversa effettiva¬ 
mente il foro ed affiora dalla parte opposta, 
ma per la viscosità che esso possiede, tende 
ad otturare l'apertura almeno parzialmente 
così da evitare la esplosione repentina della 
camera di aria, con i pericoli che questo com¬ 
porta, ed anzi, quasi sempre, è in grado di 
mantenere l'aria della camera, ad una pres¬ 
sione abbastanza elevata per consentire un cer¬ 
to tempo di marcia del veicolo, sino almeno 
che esso sia in grado di fermarsi* in posto 
sicuro per la riparazione vera e propria del¬ 
la foratura. 

Per preparare una buona qualità del pro¬ 
dotto occorrono i seguenti ingredienti, le cui 
parti si intendono prese in peso. 

Sciogliere parti 45 di colla in fogli, in 100 
di acqua calda nel modo solito indi aggiun 
gere sempre a caldo, parti 150 di sciroppo di 
melassa; si ottiene una gelatina elastica che 
si introduce nel pneumatico quando questa è 
ancora calda, indi si gira il pneumatico stes¬ 
so, semigonfio, in tutte le direzioni, per co¬ 
stringere la miscela ad aderire a tutte le su- 
perfici interne; qualsiasi foro prodotto nella 
camera di aria, viene prontamente chiuso dal¬ 
la miscela e non presenta alcun danno per 
la gomma del pneumatico. 
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FAILLI SAURO, Battipaglia. Segnala 
etsera in possesso di materiale radio 
e chiede il progetto nel quale lo 
possa usare per la realizzazione di 
un ricevitore per onde medie. 

Le forniamo lo schema allegato, 
che è dello stesso tipo di quello 
previsto dalla stessa casa produttri¬ 


ce, per l'impiego della bobina di 
sintonia e reazione Corbetta, che lei 
deve usare. Da notare anche che il 
circuito, salvo i dettagli delle pola¬ 
rizzazioni, e dei carichi, può anche 
essere adottato per qualsiasi ricevi¬ 
tore bivalvolare, non ultimo quello 
che intende costruire un altro letto¬ 
re, citato nella posta di questo nu¬ 
mero ma che possiede valvole di¬ 
verse. Affatto critica od obbligatoria, 
anche la parte alimentatrice, tanto 
che, se il lettore lo vuole, può usa¬ 
re per attuarla, anche un complesso 
di raddrizzamento al selenio, od una 
altra valvola, monoplacca o biphc- 


ca. La impedenza di filtro, può an¬ 
che essere sostituita con una norma¬ 
le resistenza del valore di 2500 o 
3000 ohm, da 3 o 5 watt. Nel cir¬ 
cuito allegato, il condensatore da 
500 pF, provvede alla sintonizzazio¬ 
ne, mentre quello da 250 pF, serva 
per la regolazione della reazione ed 
indirettamente anche per la variazio¬ 
ne del volume sebbene, per il vo¬ 
lume, sarebbe assai meglio provve¬ 
dere un potenziometro da 0,5 me¬ 
gaohm, quale partitore di tensione 
sul circuito di griglia controllo del¬ 
la valvola finale, là dove arriva il 
segnale dì bassa frequenza. 


VITALE EDOARDO, Milano. Si in¬ 
forma della repefibilili di vetro ot¬ 
tico e di polveri abrasive per la la¬ 
vorazione di uno specchio paraboli¬ 
co per un telescopio. 

Non siamo a conoscenza di ditte 
che trattino nella sua città l'argo¬ 
mento e gli articoli che a lei inte¬ 
ressano, ma certamente potrà tro¬ 


varne consultando qualsiasi annua¬ 
rio commerciale od un elenco del 
telefono. Ad ogni modo possiamo 
segnalarle per il vetro ottico, la dit¬ 
ta SAIVO, via R. Giuliani, Firenze, 
mentre per tutte le gradazioni di 
polveri abrasive può interpellare * la 
ditta Pieroni, via dei Fossi, sempre 
di Firenze. 


CELOT MARIO, Treviso. Chiedo 
consigli por quelcho malorialo cho 
posta modollarai facilmonlo e cho 
indurisce notevolmente. 

Può usare i loliesterì della Mon¬ 
tecatini, che possono essere lavorati 
facilmente prima che avvenga la rea¬ 
zione interna ( per una durata che 
può essere portata ad un giorno), 
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quindi induriscono naturalmente. Ta¬ 
li materiali nel suo caso possono 
essere usati come agglomerante per 
la farina di legno e per le terre 
colorate. 

PETERLINI, Vado Ligure. Chiodo 
tognalaziono di una pubblicazione 
nella quale aia descritta la tecnica 
della lavorazione delie materie pla¬ 
stiche a freddo. 

Può chiedere alla direzione della 
rivista € Materie plastiche » che le 
invii contro assegno qualche nume¬ 
ro arretrato della sua pubblicazione 
nel quale sia trattato l'argomento 
che le interessa (ci risulta infatti 
che lo stesso ha avuto in tele sede, 
una semplicissima trattazione). 

MUTTONI GIORGIO, Voghera. 
Chiede i principi di calcolo delle 
antenne elicoidali. 

Trattasi di un argomento che non 
si può davvero svolgere nelle poche 
righe di una risposta sul giornale, 
nè in quelle di una risposta diritta, 
ed anzi, la trattazione teorica e pra- 
tica di queste antenne richiederebbe 
parecchie decine se non qualche cen¬ 
tinaio di pagine, come dal resto ac¬ 
cade nei trattati specializzati sulle 
antenne. Una volta di più pertanto. 


siarrio costretti a sottolineare la I'- 
mitatezza della nostra pubblicazione 
nella quale è giuoco forza contene¬ 
re l'ampiezza degli svolgimenti al 
minimo indispensabile; è stato per 
questo che nello svolgimento del'ar- 
gomento ci siamo sentiti nella ne¬ 
cessità di toccare, per esso, i som¬ 
mi capi ; ed in particolare, i tratti 
essenziali ed abbiamo anzi creduto 
di favorire i lettori, interessati ner 

10 più al lato pratico deirargomen- 
to, fornendo loro, gli elementi, gran¬ 
demente semplificati per il calcolo 
diretto di questo tipo di antenne. Se 
vuole sapere molto di più suM'argo- 
mento, deve consultare il trattito 
« Antenna Handbook > edito dalla 
Mac Graw Hill Books. 

CENTANINO DOMENICO, Torino. 
Avanza divoni auggorimonti In or¬ 
dino ad un miglioramento della Ri¬ 
vista ; pone anche un quoslto di e- 
lottronica. 

Le siamo veramente grati, per le 
parole di incoraggiamento, che ci 
giungono, veramente sincere e so¬ 
prattutto, per i suggerimenti costrut¬ 
tivi che ci inoltra ; faremo sempre 

11 possibile di tenerli presenti, nel 
nostro programma che è appunto 
quello di un continuo miglioramen¬ 


to delle pubblicazioni. Circa l'incon¬ 
veniente da lei notato, siamo del 
parere che la resistenza nello stadio 
finale di queU'amplificatore per gi¬ 
radischi, da lei costruito secondo una 
scatola di montaggio di marca, si 
bruci per delle perdite molto fort^ 
se non per un cortocircuito franco, 
nel condensatore da 0,15 che si tr> 
va in parallelo con essa; provi dun¬ 
que il condensatore stesso con un 
ohmetro con una scala molto eleva¬ 
ta; può darsi infatti che la perdita 
ed il corto del condensatore stes¬ 
so, si verifichi solamente sotto una 
particolare tensione mentre non ap¬ 
paia presente quando lo si ricerca 
con un ohmetro normale, in cui la 
tensione applicata, è inferiore al volt. 
Sostituisca quindi il condensatore 
stesso, con altro di buona marca, 
nuovissimo e possibilmente, ad iso¬ 
lamento di 1500 o 2000 volt, od 
in olio. 

TANZII MENOTTI, Fabriano. SI In- 
tofvtM allo ditto prooso lo quali ola 
roporibilo in Italia, qualcho apparoc- 
chio centatero Goigor. 

Vi è qualche ditta specializzata, 
che produce apparecchi del genere, 
assieme ad un certo assortimento di 
altri apparecchi, con chiare destina- 



QUARTETTI SECONDO, Foligno. ìn- 
torossato ad un complotto di radio- 
comando a bravo dittanza, chiodo 
dettagli circa un tratmottitoro che 
posta azionarlo, senza osterò equi¬ 
paggiato con valvole nè trancictort; 
o questo, allo scopo di proporziona¬ 
re anche la seziono trasmittente a 
quella ricevente, il cui progetto è 
stato pubblicato nel n. 10 della scor¬ 
sa annata. 


Le alleghiamo qui lo schema che 
!e occorre, e che come vede, si com¬ 
pone solamente di un cicalino adat¬ 
to a corrente continua di una pila 
di alimentazione, di un interruttore 
generale, di un tasto di azionamen¬ 
to, e soprattutto di un cristallo di 
quarzo, con tale elemento si rende 
possibile il controllo abbastanza ri¬ 
goroso della frequenza emessa, per 
cui il complesso, non è causa di quei 


disturbi che si imputano invece ai 
A NT. complessi trasmettitori ad onda smor¬ 
zata senza pilotaggio. Va da se che 
la potenza del complesso dipende 
dalla potenza che il cicalino riesce 
ad immagazzinare come extracorren¬ 
te (che é poi quella che eccita il 
cristallo piezoelettrico), ne deriva 
che una maggiore potenza si otterrà 
con un cicalino di maggiori dimen¬ 
sioni, ed ancora più sì otterrà dal 
meccanismo elettromagnetico di un 
normale campanello elettrico, con le 
bobine collgate in serie. Ad una 
maggiore potenza del trasmettitore 
corrispondente ovviamente anche un 
maggiore consumo delle batterie di 
alimentazione pe^ cui, queste, sono 
da prevedere di dimensioni adatte. 
L'insieme deve essere sistemato in 
una scatola di metallo non magneti¬ 
co, quale è Talluminio, di spessore 
notevole. La sola antenna deve risul¬ 
tare all'esterno della scatola. Usi co¬ 
me antenna, uno stilo di 100 o 50 
cm. La potenza del complesso è ri¬ 
levante, data la estracorrente, ma da¬ 
to che trattasi di energia impulsiva 
essa corrisponde ad una media di 
poche decine di mìlìiwatts. 
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2 ioni elettromedicali; in genere, gli 
apparecchi con tali destinazioni, han¬ 
no dei costi molto elevati ed addirit¬ 
tura illogici. Assai meglio, quindi, 
orientarsi, verso delle apparecchiatu¬ 
re del tipo di quelle dilettantistiche, 
quali quelle prodotte dalle ditte 
Heath ed Eico, americane, che sono 
rappresentate, in Italia, rispettiva¬ 
mente dalla Larir, piazza 5 giorna¬ 
te 1, Milano e dalla Pasini e Rossi, 
via A. da Recanate 4, Milano. 

Tali case, hanno nel loro assorti¬ 
mento, apparecchiature del genere, 
sia allo stato di scatola di montag¬ 
gio, comprendenti tutte assolutamen¬ 
te le parti componenti, come anche 
allo stato di complessi già pronti; 
si metta pertanto in contatto con le 
ditte che le rappresentano in Italia. 

MANCA FABRIZIO, Genova. Inte¬ 
ressalo alla costruzione di apparec¬ 
chiature per il rilevamento di radia¬ 
zioni subatomiche, chiede della re¬ 
peribilità dei componenti principali, 
ossia dei tubi contatori Geiger. 

Ci risulta che a Genova, come an¬ 
che a Milano esistono delle ditte che 
in rapporto con case americane, so¬ 
no in grado di commissionare per 
i clienti anche singoli esemplari di 
apparecchi e componenti elettronici ; 
ovviamente, non possiamo fornirle 
degli indirizzi, per correttezza, ad 
ogni modo siamo certi che lei non 
avrà difficoltà di raggiungere lo sco¬ 
po, interpellando qualcuno dei mi¬ 
gliori rivenditori di componenti ra¬ 
dio e TV della sua città. Inoltre lei, 
a Genova ha una altra fortuna, dato 
che in tale città fanno scalo i tran¬ 
satlantici in arrivo dagli Stati Uniti, 
ed in particolare da New York non 
le sarà difftcile mettersi in contatto 
con un marittimo che navighi su ta¬ 
li unità, per invitarlo a provveder¬ 
gli il materiale che le occorre du¬ 
rante le ore di sosta nella città ame¬ 
ricana. Il tubo Ì8303 può invece 
chiederlo direttamente alla Filiale od 
alla Agenzia della Philips della sua 
stessa città. 

C. NAPOLI, Napoli. Chiede sche¬ 
ma elettrico di apparecchio riceven¬ 
te e trasmittente di radiocomando a 
transistor, di nota marca. 

Non siamo ancora in possesso del 
circuito in questione ma anche se 

10 fossimo non potremmo rimetter¬ 
glielo, per un minimo di correttez¬ 
za verso la casa, specialmente per 

11 fatto che come lei stesso precisa, 
il circuito le serve per autocostruir- 
si il complesso, del quale ci chie¬ 


de anche tutti i componenti neces¬ 
sari. Cerchiamo comunque di esser¬ 
le utili, sia pure parzialmente se¬ 
gnalandole che in una pubblicazione 
specializzata di radio elettronica os¬ 
sia € Radio e Televisione », è stato 
pubblicato, nei numeri 85 ed 87 il 
progetto di un trasmettitore e di un 
ricevitore, del tipo appunto a più 
canali che a lei può andare bene 
anche perché esso prevede compo¬ 
nenti più reperibili ed in caso di 
avvolgimenti fornisce tutti i dati ne¬ 
cessari dato che invece non posso¬ 
no ovviamente ottenersi dalla casa 
costruttrice dì quel radiocomando che 
lei segnala. Può chiedere i due nu¬ 
meri arretrati della rivista che le 
segnaliamo, alla editrice in questio¬ 
ne, adottando la forma di richiesta 
e di versamento delTimporto che 
può trovare su qualsiasi numero re¬ 
cente della rivista stessa, € Radio e 
Televisione ». 

BOSEHI FRANCESCO, Seveso S. 
Pietro. Chiede segnalazione delle se¬ 
zioni dei conduttori elettrici, chiede 
anche dati per l'avvolgimento di un 
trasformatore. 

La sua richiesta è poco chiara, 
comunque da essa crediamo di com¬ 
prendere che le interessa una tabel¬ 
la con le correnti sopportabili dai 
fili delle diverse sezioni, per stabi¬ 
lire, caso per caso, quale sia la se¬ 
zione più adatta per un impianto e- 
lettrico, in ordine alla potenza che 
si prevede sia assorbita dai momen¬ 
ti di punta massima, dai complessi 
di utilizzazione. Se si tratta di que¬ 
sto, la preghiamo avere la pazienza 
di seguirci nei prossimi numeri, in 
cui troverà appunto la tabella che 
le interessa, anche se assai più ge¬ 
neralizzata. Va da se che nel caso 
dei conduttori bipolari o tripolari 
degli impianti casalinghi od indu¬ 
striali, il numero che precede la se¬ 
zione ( ad esempio, 2x0,50, ecc. ), si 
riferisce solamente al numero dei 
capi del cavetto stesso, è quindi 
chiaro che nella considerazione del¬ 
la potenza massima sostenibile da 
un determinato conduttore, è da te¬ 
nere presente solamente della se¬ 
zione, che nel caso del cavetto so¬ 
pra citato è di 0,50 ossia di mezzo 
millimetro Circa il trasformatori no, 
ci creda, l'arrangismo ha i suoi li¬ 
miti, e non le conviene affatto av¬ 
volgerselo, per alimentare la lampa¬ 
dina pisello, dal momento che si 
tratta di impresa ardua ed imprati¬ 
ca, e dato specialmente che un tra¬ 


sformatore per lucciola, che può tro¬ 
vare certamente nella sua zona od 
alla peggio, nella vicina Milano, può 
costare al massimo, lire 200, ed 
oltre tutto, le viene garantito. 

Geom. BALDACCI GIORGIO, Asma- 
re. Invia circuito elettrico di appa¬ 
recchio magnetizzatore e smagnetiz¬ 
zatore, e chiede della correttezza di 
alcuni dati. 

1 valori delle due resistenze che 
lei trascrive in rosso^ ossia R3 ed 
R2, è esatto, e così, anche la loro 
potenza. Circa quei componenti, può 
trovarli ad esempio, sul catalogo del¬ 
la GBC, di Milano, ditta questa che 
crediamo faccia anche una fornitura 
a mezzo di spedizione postale. 

RECH LUCIANO, Fonzaso. Chiede 
precisazione della sezione del filo 
da usare per Tavvolgimento del se¬ 
condario del trasformatore universa¬ 
le il cui progetto è stato pubblicato 
sul n. 11 del '53 della rivista. 

Tra l'altro, avrebbe potuto con¬ 
sultare le tabelle che sono state in¬ 
serite nel n. 9 del '55 della rivista, 
per trovare tutti i dati di avvolgi¬ 
mento che avrebbero potuto interes¬ 
sarle, comunque, nel N. 10, anno 
1954 è stato pubblicato un comple¬ 
tamento al progetto comprendente i 
dettagli costruttivi di tutti i secon¬ 
dari. Se non è in possesso di detto 
numero, può richiederlo inviando li¬ 
re 200. 

MARCUCCI GIUSEPPE, Roma. In¬ 
via parziale elenco parti componenti 
ricevitore di marca che, essendo inef¬ 
ficiente, intende demolire per riuti¬ 
lizzarne gli elementi per la realizza¬ 
zione di qualche apparecchio. 

Veramente, moltissime delle parti 
che ci segnala sono veramente ini- 
dentifjcabili, ragione per cui non è 
possibile trovarne le caratteristiche, 
così da permetterne la riutilizzazio¬ 
ne in apparecchio diverso da quello 
originale; ad ogni modo, cerchiamo 
di esserle utili, segnalandole il cir- 
cuito che, in altra parte della stessa 
rubrica viene fornito ad un altro let¬ 
tore; tale progetto, relativo ad un 
ricevitore a reazione potrebbe esse¬ 
re messo insieme anche da lei, a 
patto che prevedesse un trasforma¬ 
tore di alimentazione del quale uti¬ 
lizzerebbe il solo primario, per pre¬ 
levare tra la presa del 125 e quel¬ 
la del 220; la tensione di 95 volt, 
adatta per l'accensione delle valvole 
35Z5, raddrizzatrice, 50L6 finale e 
12SK7 rivelatrice in reazione, coi!e- 
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gate In serie in maniera da richie¬ 
dere una tensione totale di 97 vo't. 
Dobbiamo però anche aggiungere 
che dalia sua lettera, crediamo dì 
rilevare un bagaglio di cognizioni, 
in lei, che sono ancora inadeguate 
per la realizzazione di un comples¬ 
so del genere, le suggeriamo pertan¬ 
to di avere della pazienza e di ten¬ 
tare per il momento realizzazioni me¬ 
no impegnative. 




onicA 



FOTOGRAFIA 

i 


CINEMATOGRARA 


TORCELLINI FABIO, Petaro. Nella 
necessiti di disporre un apparecchio 
ottico atto ad inviare in una deter¬ 
minata direzione un fascio di luce 
molto raccolto, chiede della possi- 
biliti di realizzazione di un appa¬ 
recchio atto allo scopo. 

Pensiamo che lei farà bene ad 
orientarsi verso un gruppo di «spots» 
per studio fotografico, di numero e- 
quivalente al numero di punti di 
luce che lei intende ottenere. Tali 
spots sono acquistabili presso i for¬ 
nitori alTingrosso di materiale foto¬ 
grafico ; nel suo caso, essi dovran¬ 
no avere una potenza proporzionata 
alla dimensione della sala ma co¬ 


munque mai inferiore ai 250 watt 
ciascuno. Gli spots dovranno essere 
del tipo con lente condensatore o di 
Fresnel e possibilmente dovranno a- 
vere la possibilità della messa a 
fuoco della lampada interna. Nel ca¬ 
so poi che una volta approvvigiona¬ 
ti tali elementi, constati che i fasci 
luminosi siano ancora troppo ampi, 
il che è difficile, potrà ridurne il 
diametro applicando dinanzi alla len¬ 
te di uscita dei raggi, un pezzo dì 
tubo metallico della lunghezza di 
50 cm, d' quello da stufe, alla cui 
estremità rivolta verso la sfera, sia 
applicato una specie di coperchio 
avente un foro di diametro abba¬ 
stanza piccolo. 


MODELLISMO 
FUNZIONALE 
E STATICO 


FERRI PAOLO. Vicelertil*. Chi»- 
de alcuni ragguagli suile compoii- 
zioni dei propellenti solidi per mis¬ 
sili modelli e della eventuale legi¬ 
slatura che controlli la esecuzione 
dip rove con missili. 

Forse lei ci segue da poco, in 
quanto avrebbe già altre volte svol¬ 
ti gli argomenti che lei segnala, com¬ 
preso anche quello dei dati comple¬ 


ti per la costrizione di un missile 
azionato da combustibile di sicurez¬ 
za, a base di nirtato di potassio e 
zucchero. Ad ogni modo per tale 
argomento la rimandiamo al proget¬ 
to, con tavola fuori testo, completo 
di particolari per banco di prova 
e per rampe di lancio del missile 
stesso, progetti questi, che sono sta¬ 
ti inseriti nel n. 6 della scorsa anna¬ 
ta, che può richiedere con la pro¬ 
cedura nota, alTeditore. Circa il pro¬ 
pellente a base di zinco e di zolfo, 
i quali debbono essere entrambi pu¬ 
rissimi ed in polvere impalpabile 
(come sono forniti dalla Carlo Er¬ 
ba), sappia che la proporzione in 
peso, è di parti 1 di zinco e di par¬ 
ti 3 di zolfo. Le due polveri debbo¬ 
no essere mescolate a lungo nell'in- 
terno di un tamburo di plastica chiu¬ 
so e contenente anche palline ugual¬ 
mente di plastica, in modo che le 
due materie si incorporino intima¬ 
mente, indi la polvere grigiastra ri¬ 
sultante si versa nella forma o nel 
corpo del missile in piccoli quanti¬ 
tativi per volta, accertando bene di 
occupare tutti gli spazi vuoti, indi 
si comprime bene con un pestello 
di legno, con esclusione assoluta di 
parti ferrose sia nel corpo del mis¬ 
sile come negli utensili usati per 
la preparazione, ed il travaso della 
polvere. 



AVVISI ECONOMICI 


Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per l'importo 


ATTRAVERSO V ORGANIZZAZIONE 
MOVO specializzata da oltre 30 
anni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le Vostre costru¬ 
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni e materiali 
per modelli di aerei, navi, auto 
e treni. 

Scatoie di montaggio di ogni tipo, 
motorini elettrici, motorini a scop¬ 
pio, motorini a reazione. I miglio¬ 
ri tipi di radiocomando e ioro ac¬ 
cessori. I famosi elettro utensili 
Dremel. 

Richiedete il nuovo catalogo illu¬ 


stralo n. 31 edizione 1961/62 (80 
pagine, oltre 600 illustrazioni) in¬ 
viando in francobolli lire cinque¬ 
cento: per spedizione aggiungere 
lire cento. 

Troni Markiin, Rivarossi, Fleischann, 
Pocher, Lilliput. 

MOVO, MILANO, P.zza P.ssa Clo¬ 
tilde n. 8 - telefono 664836, 

TUTTO PER IL MODELLISMO Ferro 
Auto Aereo Navale. Per una mi¬ 
gliore scelte richiedete nuovo 
catalogo Fochimodels L. 250 
Rivarossi - Markiin • Fleischmann 
• Pocher L. 200 cad. . Rivista Ital- 
model L. 350. - Rivarossi L. 200 


spese comprese. - Fochimodels - 
Corso Buenos Aires 64 - Milano. 

STUDENTI studierote meglio iscrivon- 
dovi corso anche per corrispon¬ 
denza « Tecnica dello Studio ». 
Specializzatovi professione « Assi¬ 
stente Scolastico ». Psicestudie, Via 
Gozzi, 8 - Milano. 

CAMBIEREI magnotofono WEBSER 
CHICAGO con binocolo prismatico 
di prima qualità oppure con coppia 
radiotelefoni. Luigi Zocchi . Mila¬ 
no - Piazza Aquileia 6, tei. 494661. 

VENDO radio transistors giapponosi 
GLOBAL L. 10.500, NIPCO 9.800, 
SANYO 12.000, Cineprose, Proiot- 
tori, Macchine Fotogreftche, Gira¬ 
dischi, Binocoli. PARENTE, Via 3 
Madonne n. 14, Roma. 

PACCHI FOTOGRAFICI : contenenti 
l'occorrente per sviluppo e stam¬ 
pa foto ( istruzioni - telaietto - 100 
II. carta 6x9 e sali sviluppo stam¬ 
pa » L. 2000 ( contrassegno 2250 ) 
ARPE Emanuele - Racco ( Ge ).. 
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(317) la ricerca del ronzio avviene con gli stessi criteri della 
ricerca di on guasto'; tenendo presente che il ronzio inte¬ 
ressa il ricevitore dallo stadio dove si manifesta fino all'alto¬ 
parlante. Per la ricerca la radio deve essere accesa. 

(318) Staccare i collegamenti del trasformatore finale e colle- 
garli ad una. resistenza'di 10.000 ohm. 

(319) Se^è presente ancora ronzio staccare il trasformatore 
d'uscita ed orientarlo fino al cessare del ronzio. 

(330) Aumentare la capacità del filtro. 

(321) Mettere a massa la griglia controllo della valvola fi¬ 


nale : se il ronzio cessa la causa è proprio nello stadio finale, 
altrimenti cercare negli stadi precedenti. 

(322) Se sostituendo una resistenza da 10.000 ohm alla val¬ 
vola il ronzio cessa, la colpa è della valvola. 

( 323 ) Se la tensione negativa di griglia controllo è ottenuta 
con una presa neM'avvolgimento di campo dell'altoparlante au-- 
rrientare jl filtraggio della tensione preic'-ata come mostrato 
iti figura. - (324) Se la finale è a riscaldamento diretto, inse¬ 
rire un potenziometro registrando il quale è possibile dimi¬ 
nuire il ronzio. 


quindi corrente 


(74) La pila si esaurisce e si butta via, la bombola può venire 
ricaricata, dal rubinetto di casa il deflusso di gas avviene in¬ 
definitamente. 

(75) La f.e.m. e la tensione si misurano con uno strumento 
chiamata Voltmetro; ad esso viene applicata la tensione su ap¬ 
positi termifiali, ed allora l'ago che esso reca si sposta lungo 


ISO può paragonarsi al- 
icità che vi è stata im- 
cioè si è svuotato di 


rete di distribuzione citta- 


AFFRANCATURA A CARICO DEI. DE¬ 
STINATARIO DA ADDEBITARSI SUI. 
CONTO DI CREDITO N. 180 PRESSO 
L'UFF. POSr. ROMA A. D. aUTORIZ. 
DIR.PROV PP.TT ROMA8081i/iO-1-58 


EDITRICE 

POLITECniCA 

ITALIAHA 

viale 

regina ■“ 

margherita "■ 
294 /A ■■ 

r o m a ~ 


migliaia di accu- 
falissimi disegni 
i n ni ridi e nia n eg - 
gevoli quaderni 
fanno "^vedere,, 
ie operazioni es¬ 
senziali per ap¬ 
prendere ogni 
specialità tecnica 


Perchè non dare ai nostri figli la possibilità 
di vivere spensierati e felici? 


Anche lu puoi migliorare 
la tua posizione specializzandoli 
con i manuali della collana 

1 FUMETTI TECNICI. 

Tra i volumi elencati 
nella cartolina qui 
sotto scegli quello 
che fa per te. 


spen. EDITRICE rOLITECniCA ITALIADA, 

vogliate spedirmi contrassegno i volumi che ho sottolinealo: 


A 1 - àdeccanica L. 750 
A2 • Termologia L. 450 
A3 - Ottica e acustica 
L. 600 

A4 - Elettricità e ma¬ 
gnetismo L. 6S0 
AS-Chimica L. 950 
A6 • Chimica inorga¬ 
nica L .905 
A7 - Elettrotecnica fi¬ 
gurata L. 650 
A8-Regolo calcola 
tore L. 750 

B - Carpentiere L. 600 
C • Muratore L. 900 
D . Ferraiolo L. 700 
E - Apprendista 

aggiustatore L. 900 
F . Aggiustore L, 950 
G - Strumenti di misura 
per meccanici L. 600 
Gl-Motorista L. 7S0 
H - Fucinatore L. 750 
i -Fonditore L. 750 
K1 - Fotorom. L. 750 
K2 - Falegname L. 900 
K3-Ebanista L. 9-SO 
K4 - Rilegatore L. 950 
L - Fresatore L. 850 
M - Tornitore L. 750 

NOME 


N - Trapanatore L. 700 
N2-Saldatore L. 750 
O - Affilatore L. 650 
Pi • Elettrauto L. 950 
Q • Radiomecc. L. 750 
H • Radioripar. L 900 
S - Apparecchi radio a 
1,2,3, tubi L. 750 

52 - Supereterod.L.850 

53 - Radio ricetrasmit¬ 

tente L 750 

54 - Radiomont. L. 700 
i>5 - Radioricevitori 

F. M. L. 650 
S6 - Trasmettitore 25W 
modulatore L. 950 
T - Elettrodom. L 950 
U - Impianti d’illumi 
nazione L. 950 
U2 - Tubi al neon, cam¬ 
panelli - orologi 
elettrici L. 950 
V - Linee aeree e in 
cavo L. 850 

XI - Provavalv. L. 700 
X2 - Trasformatore di 
alimentazione L. 600 
X3 • Oscillatore L. 900 
X4 - Voltmetro L. 600 


X5 - Oscillatore modu¬ 
lato FM/TV L. 850 
X6 - Provavalvole - 
Capacimetro - Ponte 
di misura L. 850 
X7-Volimetro a val¬ 
vola L. 700 

Z - impianti elettrici 
industriali L. 950 
Z -Macchine 

elettriche L. 750 
Z3 - L’elettotecnica 
attraverso 100 
esperienze L 2»00 
WI - Meccanico 

Radio TV L. 750 
W2 - Montaggi sperim. 

Radio-TV L. 850 
W3-08c,11. 1* L. 850 
W4.08CÌ1I.2» L. 650 
TELEVISORI 17”-21” 
W5 - Parte I L. 900 
W6. Parte II L. 700 
W7. Parte IH L. 750 
W8 - Funzionamento 
dell’Oscillografo L.650 
W9 - Radiotecnica per 
il Tecnico'IV L. 1800 
WlO-Gostruz. Televi¬ 
sori a 110* L.1900 


17. - RONZÌI E FISCHI 
























i corsi iniziano in qualunque momento dell anno c l’insegnamento è individuale. 
L'importo delle, rate menstli c minimo; Corsi Scolastici L. 2,783 - Tecnici L. 2.266 
(Radiotecnici L. 1.440 - Tecnici TV L. 3.200) tutto compreso. L’allievo non assume 
alcun obbligo circa la durata del corso: pertanto egli in qualunqi 
rompere il corso e riprenderlo quando vorrà o non ri| 

seguono tassativamente i programmi ministeriali. L’allievo __ 

libro di testo. LA SCUOLA È AUTORIZZATA DAL 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. Chi ha 
qualunque Diploma pur essendo sprovvisto c 
tecnici vengono DONATI attrezzi e materiali p< 

(macchine elettriche, radioricevitori, televisori, ap,__ 

ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze (impianti elettrici e 
zione di motori d'automobile, aggiustaggio, disegni meccanici 


juc momento può inter- 
iprcnderlo affatto. I Corsi 
non deve comprare nessun 
MINISTERO 
compiuto i 23 anni può ottenere 
Ielle licenze inferiori. Nei corsi 
:r la esecuzione dei montaggi 
parecchi d i misura c controllo. 

di elettrauto, costru- 
ed edili, ccc. ccc.)5 


Aì-FRANCATURA A CARICO DEL DE¬ 
STINATARIO DA ADDEBITARSI SUL 
CONTO DI CREDITO N. 180 PRESSO 
L'UFF, POST. ROMA A. D. AUTORIZ. 
DIR. PROV. PP.TT, ROMA808tt/lO-l-5è 


Spett. 

SCUOLA 

ITALIAUA 

viale 
resina 
margherita 
294/A 

r o m à 


Col moderno metodo 
dei 

fumetti didattici, 

_ e con sole 70 lire è 

' "SRI 

mezz'ora di studio 


al giorno 

HiJ^ per corrispondenza 
potrete migliorar# 

m anche voi 

la vostra posizioné.^ 


diplòmandovi ! 


éffidatevi con fiducia 

alla SCUOLA ITALIA^ 

che vi fornirà graji^ 

i n fo r m azioni s uil 

. ■ . ■ ■ . . 

corso che fa per Yjdifi,. 

rìtàgliale e spedite 
questa cartolina 
indicando il corsV' 
da Yol prescelto^ 













